


S O M l\ I .A. l-t I O 

I l saluto del Rettore . pa.g. 3 

Ln famiglia del B arbariga >> 5 

Due secoli d i tradizione umanistica 
nel Seminario di Padova . >> 11 

Movimento S tudenti . >> 17 

Dinastie di p rofessori >> 18 

Ci h anno lasciato >> 19 

TI lavoro pomer idiano nrlla Scuo la 
Media >> ~o 

Tlinemri . . >> 22 

Appello agli ex alunni >> 2<1 

Gli ultimi «ex >> . >> 25 

Don Antonio lo portiamo con noi >> 2G 

R icordo d i Don R occo >> 27 

Spor t: la fiaccol a passa n voi . >> 28 

Un lutto per tutti noi >> 2!l 

Nostalgie d 'una matricola >l 30 

Due nuovi collaboratori . >> 31 



~· ~a iiducia I.J.Odt'la, 9enito.1ti, cae 

ci dO.dtien e hee hO.dt~to. ~atJ.o.~to., ca.e 

fl.'J,ediede ai 11-o.dt!z.i 'l.aftf'tO.IJ.té, cae 

attita aee' Ùtituto. un-a cO.ndide'la-

zio.ne detnft-'te ft-iù tJ.adta, i-iducia 

n-eUa i-inaeità deei' Jdtituto. e hef

e' anima di ca.L ~o. di'Li9e e di ca.i 

co.n- lui co.UaB.o.~ta neU' inde9na

mehlo. e neR-e a di'lezio.ne. ~ no.n 

tz.UÒ. edd-e'le cae t!J.UUO. di q,uedla 

i iducia e di tz.ien.a co.mtz.!z.en.dione 

il 'li~9lio. ctedcente del 13a~tB.alli9o. 

IL SALUTO DEL RETTORE 
Se tende 1'/stitulo ad una qualificazione, 8 quella di Scuola cattolica, di Scuola per figli di famiglie 
cattoliche, desiderose che i figli vengano cresciuti nel solco di domestiche cristiane tradizioni 

Il Bollettino del Barbariga riprende 
con questo numero, dopo lunga interruzione, 
le pubblicazioni col proposito di uscire con 
più frequente periodicità per stabilire un 
sempre più stretto contatto con le famiglie 
degli alunni. Intende anche, se il progetto 
non è troppo ambizioso, raggiungere gli ex 
alunni per ravvivare e mantenere con loro 
la cordialità dei rapporti nel ricordo di care 
amicizie e tener deste ed operanti le diret
tive di pensiero e di vita date nella scuola, 
che furono e restano le finalità precipue di 
una Scuola Cattolica. 

Spera il Bollettino di rendere in avve
nire più evidenti nella cittadinanza la pre
senza e la ragione di essere di questo Isti
tuto che, se si propone fini di cultura comuni 
ad altre scuole cittadine di vecchia e nobi
lissima tradizione, ha il compito specifico 
d'una più intensa educazione cristiana. 

Col migliaio di alunui che si iscrivono 
annualmente alle sue scuole, con le parec
chie miglia ia di a lunni che ne sono usciti e 
con le loro famiglie si rende già effettiva
mente più avver tita ogni anno la sua pre
senza in tutti gli ambienti cittadini, anche 
se a molti sfugge la sua vera ragione di vita. 

L'Istituto si rivolge senza preclusioni 
alle diverse classi sociali, r ifugge dal carat
terizzarsi come scuola classista di ceti privi
legiati per censo o per condizione sociale. 
Pur dovendo per esigenze di vita imporre 
una tassazione scolastica per molti onerosa, 
giunge con particola ri provvidenze e agevo
lazioni ad accogliere in buon numero anche 
figli di molto modeste condizioni. 

Se tende l'Istituto ad una qualificazio
ne, è quella di Scuola Cattolica, di Scuola 
per figli di famiglie cattoliche, desiderose 
che i figli vengano cresciut i nel solco eli 
domestiche cristiane tradizioni. 
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In tempi in cui mancavano nelle nostre 
rittà scuole a netto indi rizzo cristiano, era
no numerose le famiglie ch e, nobili o mo
deste, fiere e gelose dei loro sentimenti 
religiosi, mandavano i propri figli nelle 
scuole dei Seminari a meglio salvaguardare 
la loro formazione religiosa e morale. Ora 
sorgono in quasi tut te le città scuole a 
netta ispirazione cattolica; non sono però 
purtroppo in Ita lia emanazione diretta del
la Comunità cattolica, come avviene in ogni 
paese ave la Scuola Cattolica sorge per 
iniziativa dei Cattolici accan to alla Chiesa 
come una n aturale appendice o un suo ne
cessario sostegno. La sollecitudine dei Cat
tolici va in Ita lia alle Scuole Materne che 
desiderano affidate alle Suore ; arriva rara
mente a lle Scuole Elemen tari ; non si esten
de a l settore delle Scuole Medie che esulano 
dal loro interessamento per quan to siano 
le più determinanti per l'orientamento del 
pensiero e della vita. 

L'inizia tiva scola.stica nel settore me
dio in Ita lia è stata degli Ordini Religiosi 
nella Regione nostra dell 'Episcopato. Il 
laica to cattolico ne resta spesso estraneo, 
non ne sente la paternità; non sempre pre-
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ferisce per i propri figli la Scuola Cattolica ; 
ne sostiene molto debolmente i diritti ; non 
pensa che ave le sue Scuole manchino, lan
gue o si spegne la fede religiosa, che il 
tempio è destinato a crolla re ave una Scuola 
Cattolica non lo sosten ga. 

Il « Barbariga » per il valore e la dedi
zione del suo corpo insegnante, per la fede 
e la dedizione dei suoi preposti, pur vedendo 
sparire o decadere nella Regione nostra per 
crescenti difficoltà vecchie e gloriose Scuole 
cattoliche, prosegue il suo cammino, con
fortato da riconoscimenti e consensi di chi 
uscito da lle sue Scuole riconosce il valore 
dell'educazione ricevuta. Nessuna contra
zione nella sua popolazione scolast ica; vede 
mantenersi rigogliosa l'efficienza dei suoi 
corsi tecnici di recen te istituzione ; vede 
immutata l'affluenza al suo Lice<rGinnasio, 
nonostante la preferenza che quasi ovun
que si accorda alle Scuole di indirizzo tecni
co o scien tifico: sono sempre frequentati i 
cinque corsi di Scuola Media. 

Po::sa il Bollettino, ch e con nuovo impul
so riprende le sue pubblicazioni, registra re 
sempre nelle sue pagine ore di sereno e 
fecondo lavoro nella vita dell 'Isti tuto. 



LA FAMIGLIA DEL BARBARIGO 

V ELEi\l ENTARE 
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.lU E l) l i\ Sez_ i\ 

C:O.'\S f( ;L( () DI CL.\ SSE : U irmdulo /J rJ/1 J.'/oriallrJ - ,1/elleyu::i Cu
!lriellu - f:rwulliui /(o /Jerln - \ 'c r:rt .11/Jer/o - De Sll/'111'11 l' ie /r·o. 

Hcrlu Arrn itl o - 13~ ll l'l l a ll cnzo - llul tl rin llena l•> - llonollo Anll: tl eo - llraRa 
(;io,·anni - Breda (;iorgio - llugnu (;ianluigi - Ca ll:l\ ar.t Armando - Cappe lla r i 
:\ht riu - C:appe llari S igrr itf ,J - Crl'calu \ 'i lloriu - Dani (; iancar lo- Lknw (;Jt erardo 
- De Sisl i (; ianrralll'O _ Donalo Villo ;·io - F.tso lo Claudio - Fi lippi .\ lario- Filippi 
Sih·ano - (;aslald clh• (;i :11 n pao lo - l;i:tl'Otnell i .\le~~antlro - Longltin Hoherln 
l.u nardi .\I:IITlll'Cio - .\ lo tlul o Bruno - :\ lunari \'illorio - Pagnin .\laurizio 
l'rgoraro .\lauri1.io- Pircolo Ange lo- l'o l!'l lo Bep pino- Polo (;i (hcrlo - C_)urreng h i 
Hoherlo - Hugg~r i Buggl·ro - Zaheo Huggcro - Z:tgo Paolo - Zarn p o ll o Claudio -
Za nard i Luc io - Zopp e llo An tonio. 

numi/\ S t·z. n 
Cl l;'\S ic;Lto Ili C:L .\ SS I ~: /(irmr/al•J /Juu Floriwro Rrlucaglw 

(;iouwrlli - Ha::i .1/ ari,L ,\ fllrlllill - \-c,.~u .\1/n•t·/o - Uc Srti'!ICII P ietro. 

AE~os l ini ll nl>crlo - Alhert in E lio - Bedin \\'a lt er - Bl'lli n i ( ;i;tll fr:tlll'O - Brn ini 
l'aolo - Berl ini Ca rlo - lkrtuccioli Enrico - Bc ll in A ll ilio - Bon:tsn ;'\a lak -
llnrdin c;iot·gi•> - Buson Ft·ancc-;co - Cal!.:l\·ara (;ianni - Casa licc h io Arrnand o -
C:rrr hr ll o E li o - Ch io,·alo .\la ur iz io - Co nl in Carlo - Conz Hoher lo - Donalo 
ll li nd o- Do n i Odone - Ferrari E lio - Fiorotlo D ino - F ioroll o Lue iann - F redi:111i 
Ho h crlo - (;ian lin :\ lfredo - G!·igolello Enn io - .\ lorosi Paolo - ;\lorosi Hcnzo -
:-..·o\'(•n la Enril'o - l' i las~i ll a li co - Hi gh l'l lo (;ior da no - Boll i t ;iancarlo - Sa lntaso 
l'ao lo - Sc:11·so Diego - T osato lb ffae le - \ ':tlen li l ; io,·anni - \'enl·zia no (;iusep p e. 

l l\JEIJl i\ Scz. C 

C:O:\SI( ;LJ() DI C:L.\ SS E : .11111'1111 (; iot•lll llri - Cuuolli11i llo/Jcrln • 
\'er:a ,\IIJcrlo - /)e Sru·w·a l' ielr(}. 

A,·,·enli .\lbcrln - Be ll ini E lia - Bettin Pao lo - llonalo Cht ud io - Bo rsalli 
Luigi - Catnporcse Giuseppe - Cnru ~o Ange lo - Ca\' .!slro F rnnco - Cccc hin ello 
.\ll ilio - Cenc i Claud io - Costa Danilo - Da,·anzo Al essan dro - Do1·igo (;io"an n i -
Fil ip pi (;iontllni - Furian Gio,-a n ni - ( ;i a n c~ini Lul'ia 11o - (;rigo lon .\11 lonio -
.lacopell i He11a lo - Losego ,\d riano - ~ l a~chio F rnncesco - .\lasiero 'l'iziano -
.\l ih111i Stcrano - .\lo tta (;io\'anni - Chio Alessan d ro - l'accagnell a Cesare - P i\'a 
.\n drea - Ha,·agnall H odo lro - Hoss i Sih·io - Scapi 11 Ernes to - Sop rana .\ r luro -
T arga i\la u r izio - Terrazzan (;i u seppi no - T esti (;ianluigi - T od csch ini P ao lo -
\ -a rotlo (;iorgio - \'azzi En r ico - \'e llore .\lbi no - Zan in Denis . 

. M E D I /\ Sez. D 

CO,\'S IGLIO DI CL.\ SSE: Clriodi11 /)un 1/t>o - Crmot>u (;iorda!lfl 
Uesliylio11 Don .l/orco- l'i 11 ln11 Sel'flin - De Srtmr·rt Pielro . 

• \ ll inej Lor e nw - Ansolll i Ellorc - Artico (;iano - Billalo Ost:a t· - llonello 
Egidio - Bor lola m i Lorenzo - Cagn in Clau dio - Can ton Giu!>eppe - Cap .1 ld o ( ,jo
'anni - Carraro La mherlu - Ch iaro Lu igi - Collodoro Sah·a tnrc - Consigli 
l'icrpaolu - Cri\'ellari \ 'incenzo - Da Hin l ' m he rlo - Dc Grand i Paolo - Dubbi ni 
Ben1.o - F abris Bru no - Fasc ina Fiorenzo - Fa\'ero San t ino - Galiazzo ll cnalo -
(; iori L eop o ldo - Cr·igg io Luciano - Lana (;iul iano - Lo\'alo L u igi - .\las icro 
(; io r g io - .\fcneghe lli F ra n cesco - i\ lenegh ini And r ea - .\ l ichelazzo \'aleriano -
.\lu narellu .\lario - P up poli Vcnan1. io - lht,·azzolo Cesare - Simioni Stefa n o -
Tisallo Buggero - T uc illo F rancesco - \ 'oltan Ooriano - Zanon Diego. 
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1 ìUEDIA Sez. E 

COXSlC.L IO DI CL.\SS E: Chiodi n Don llur1 - J7r r rnnalo Luigt 
Sinwnalo .1/c/o - \'e r:a .1/bcrlv - V e Sumca l'ieln1 . 

. \llihanli Orazio - Bcnrlcl if) Homano - B.•r lolini \ ' ilo - Boe!.Sil Lt>OJHJid o -
Bonello C:laullio - Borga to Dank - Bo rlo ll'llo Lu l'iano - Calz;l\·ar:t Angelo - Canale 
\li c h r lr - Ca\· in a lo ;\la r ino - D:tlla l' r ia Paolo - Di Lenna l·: rnwn no - Fan·rllo 
\loreno - LoYa lo Fra nco - Loq1 Bo usc•mhianlt· (;iu lio - \lanfrin l 'rha no - :\l ario 
(;i or gio - .\lil' h ie lo n Fiorenzo - ,\lilan l' ir rgiv\·anni - \lo racc h iello ;\I ;Jssimo -
:'llosra lo An lon ino- ì\ lus nl'!' .\nlonio- ~o~r l i Lorelo- \'on•llo Fran rrsro - Paganin 
Francesco- Pa\·a n e llo (;i0\1lnni - l'cnnazzalo (;iorgio - l' io\·an (;iorgio- Sartora lo 
\Valtc r - Schia Yo n llcnzo - St·n·;Hi io Pirrpao lo - Solintan Sandro - T ogno n 
Francesco - Tro lesr Luif!i - \ 'arol lo F la\'Ìo - \'rnclramin Enr il:o - Zardlia \' in
rrnzo - Zanollo Leli n. 

li ME DIA St·z. i\ 

CO:\S il ;LJo D I CLASSE : flirm d11lv /Jon J7/nrictllo - Sr,mn:o Faust n -
Caualliui Uoberlo - /Jruomrlin i l'uo lo - \'er:H Alberto - /Je Samca Pietro. 

Ka rcag lini Al fredo_ Berga mo l'aolo - Biso c:iorgio - lloldr in (;iuseppe 
Honan Leopol clo - Bnnclti Sih·io - Can;il l' Carlo - Carra ro Ti1nanlt' - Faggian 
.\ u lonio - Fcrrn nlc· An lo ni o - Fin (; io\·anni - Fi on•st• Al d o - (;arhin Fernando -
(; i:-t nlin (; iuscppe - (;ollardo (;inst'JIJH' - La zzarini Loren zo - La zz ini \\'aller -
\I;Jsit•i'O Ad riano - .\lonza li Hirrard o - .\lu ress ,1 (; a hri r le - l'asqualo .\la rio - l'i l'a 
P ie tro - H:l\·agna n Carlo - Hecarli (;i anl nigi - Hi goni c:aroll a (;im·anni - Sannilu 
lln her lo - Smnniolto Pi ~ lro - Spagn;1 .\ nloni o - T od aro E nli li o - T omholan 
PiH{:lior~io - l ' nlerhrrgcr Hoh!' ;· lo - \'alenlini Sih·ano - \ ' iganù .\l fn·do - Zanrl 
laln Sa ndru - Zun:a lo Adelrhi. 

Il l\J E OIA Sez. B 

CO:\St t; I, IO JJI CLASSE : Uiollclalo /Jvu J7/oriwro - r.11r •a .\lnrirt -
llrt::i .1/arirt An/orria - l 'cmrtl ,\ 11/cmio- \'e r:a .11/lerlo- /J e S't l'llcu Pietro . 

. \ lrss in .\ n!onio - Baracco l'go - Benl'lazzo (;iampa oho - Biasiollo \ ' illorin -
Bo rgalo F abio - Bruscgh c llo Alessandro - Caldon Adr iano - C:;~ zzaru lloherl o -
Cl'lin Hi cca rd o - Crosclla Lun·nzo - FaHt:>llo (;ianfranco - F riso Hcnzu _ Fri1. 
za rin Lorenzo - (;incon T ino - l.azzarl'l lo \\' a ll :•r - :'llanznn (;io\lln ni - .\la zzucalo 
Aclriano - .\lufl'alo Anlunio - Xcgroni (;ia nc arlo - Jlasqu alo C:os tanlino - P il'a 
\ ' a ller - l're\'iali Tulli u - lh illi !HIZZO Fiorenzo - Higa lo Lc, ris - Homa nalo Eli o -
llosscllo Hcnzo - Huffa ln Leonz io - Sa li ce ~azario- Samhalnrn Dom enico- Sdlia\'o 
Luigi - Socl'i ni Paolo - Strazzahosco Antonio - Tommasini \ ' illm·io - l'urcol la 
Ho herlo - \ 'a ll in Fab io. 

lJ 1\IEOI/\ Srz. C 

CO~S I GLIO 01 CLASS E: Rio11dulo Dorr F loria rrn - \l'nbersic lr 
F m 11ca - Caualli11i Uoberlo - Reolri11 A1111a .l/ aria - \'er:a ,\ {berl o 
De Saraca P i C'l ro . 

. \ ga lea Claudi o - Barnahil Anlonio - Bcnellin :\laurizio - lkrga1110 Sill'ano -
Bo\'Cl ,\ d r ia n o - Capotl:-tg lio .\nlon io - C:arpes io Sergio - Ccsca )lidtrle - Dal 
Borgo llo bcrl•) - Fa\·arn to (; ia nfrnn cn - Frnn cest· helli Luc ia no - Lazzarini .\les
~a ndro - Lazzarini Lclio - Lissa nflro n Waller - Lod~on L m tli nu - )larch csini 
Hola ndo - :'IIHr in Francesco - :'llelloni Ht•n zo - Paccagn e lla Pao lo - Pa\·anini 
Au loni o - l'izzoch ero ~azario - Sah·agnin Enni o - Scarin Sergio - S('hÌ:t\'O 
h ·o ne - Scra lin Sergio - Soldit (;iorgio - \ 'arollo Wn ll rr - \ 'o lpa lo lloherh -
Zucchin i Andrea - Zuin l ' rnh~rl o. 

Il MEDIA Sez. D 
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CO~SIG LIO DI CLASSE : C' lt ioc/in Don ll11o - Ciampi .llariu - Grwul
l illi /lobel'lo - Deghin .\ 11na .\/aria - l'in lott Seryio - ne Samca Pie/('(}. 

Barison h ·o - Benacchio Ezio - Bi ssacco Eugenio - Bocs~o Oltol'i no - Bosli 
Lucian o - Buccicri Agrippi no- Cecch c llo Angelo - Cen:h iualo :'l lassimo - Fa\·ariu 
Enrico - Furlan (i ia mpaolo - (;:desso (iiuliano - Giac in t i (;iorgio - (; iaco mello 
(; iuseppe - Gua d agnin Albino - .\lo lon Bruno - ,\lo regola Lo renzo - :\lunari 
Cla ud io- ~ard i n Dan iele - Pagli ;trin Siro - PHs!ore Adriano - Per iss ino tl i Albino -
Petraro li Francesco - Sabhndin Claudio - Schia Yn :'llaur izio - Spiller W illi am -
To nin Enrico - Ven tu ra En rico - \'olla11 (:iorgio - Zampieri Bruno - Zampieri 
1':1ri cl !' - Zannuella Paolo. 



Il l\IEDIA Sez. E 

CO:\SI(iL I() l> I CL.\SSE : C hiucl tll /Ju11 f1 11u - Lut rc/lr, Jlarw 
Uu::i .\111ri(l .111 /ui/Ìil - {>l'llfftllt/illi f 'rwlo - f 1i11lu 11 Seryiu. 

llar;llo Siln1110- Bns~ani :llaurn - Bni!>l'hio !do - Canni~lr:H·i Claud io - Ct•rll 
la il a .\l l'S!>HIH!ru- Da l l'or lo ti io;·gio- Fl'rrari (i ia nni - ( iaia (ii an' i llorio- (ii ;H·on 
.\lau rit. io- (iiantin ( ii.t nn i - (iiora (ii.>rg io - (i •>ri Ll·npnlllo - La1.1.nrc lto l ~ ugenio -
:'l lt•nt>ght•lln Sih·an o - .\ lenl'ghin tiiw.t'JlJl l' .\l il'hl'lotto Sl'rgio - :'llorassulli 
L "opoldo- :'\osarini \\'alla- 1':1\·in :\lario- l'edron Lnl'inno- Pi t'l' inino (ii orgio 
lla zl'l i \ ' il·gilio - Salnwso :\l iri iJ - Sor;111 ;w ( iialll(J<IOio - Tl'rr:u.zan (i iusep pt• -
Toso liiorgio- Turea to !lino - Zetl' hini llo llleo. 

111 l)1EDIA Scz. A 

CO:\SitiLIO Il! CL.-\SSE: N iutul alu IJ 1J11 f-'I<Jriww - H11111/111::u U11u
(,'(lf•allilli HuberltJ- llntyanlini l 1u1du- \'er:a AI/Jerl rJ- /Jc St/1'(11'(1 l'iclm. 

He llr:uuin Lino - lll·rlt> :\lirco - Boalo \ ' illorino - B01.: her F r an ('o - <:apor.ilt• 
Fnh io- Car li (iu ido - Cl·n· hinat.> Sih io - C:or lelazt.o ( ia llride- Cunil'o .\medt·o 
ll:il Bianco .\ ki d e - l> e :\l:ll'l' h i AIIJl'rlo - Falda (iiuliano - Frizzit• r n l iin\'allni -
Cia lc•lli l lc•n:~o - (;,,rhin .\dri;JI1n - liarll in l'il'rgio,anni - (i:l\a'i~ini Fran c·.1 -
(,io rd :Jni llodolfo - :'lli a11i {;i :on Lu igi - :\!ori l'·wlt1 - l'a~qualt• L ino - l'l'l'll zzo 
l'it·rluigi - ()u;Jglia ln \ 'il'!!l ll io - Hossi \\'all cr - SaiJIJadin ( ;i uSl'fl lH' - Saiiii:I\O 
Hl'nzo - Slliregn liius.'p JH' - T onnl' ll alo Eugcn io - Zn:·zi JluiH•rto. 

III i\IEDIA 'ez. B 

C:O:\S I<iLI O 1>1 CL-\SSE: U iiJn tlulo lJun Flori11111J - U tJI/Itll'll 1-'mllt'll
Ua::i ,l/aria . l nloniu - l'emm .111/IJnio- \'er:a .1/berltJ- fJ e Sumr·a l' ielro. 

Barhil'ri Luigi - B<Jt.t.<ln S:." rgio - llendazzo l ,h·io - llors\o Lu igi - Calo r i' 
Dino - Cnnilli :\hls;. i11w - Carlelti (;i uliano - Cl'n l' i Hoherlo - Fanin SergioJ -
Fern•llo :\ lanlio - Fla111i11 i 1 (i ionlllni - Fonz<Jgo F r lirt• - Furlan Antonio - liiat'll
mazzi .\ n lo nio - La,·orino Co rra do - Luriello l'ie r lu i!fi - Lupi \'iltorio- " arc h etti 
\ ' ilo - :\laslC' IIa l ' haiti., - " : lioni Lon•nzo- l'ajaro En nio- l'c•s t i<J Bruno- Bcgaun 
(; ian l'ao lo - Hossi (;io\"lllni - Sarlori .\ n drl'a - Soruwnb1 F<Jhrizio - Slrukul 
Orlan d o - \ ' a rear i Carlo - \'i t·c•nlini :\l;1rio - Zarra ria l iio,·anni. 

111 J\1EUIA Sez. C 

CO:'\SI<i LI O l> l CL.\SSI ·:: f:hindin l> on fl pc, - fll'ltf/lllllini f 'rtulo -
f.'IIPttll i ni U uberlu - lleyhin . 1111111 .Ilaria- 1'1·r:a .11/Jerlo- f)c Slll'l/1'11 fJielru . 

. -\n sl' lm i ll ena to - Ban1aln Pao lo - llt•ll esso Hohl'rlo - Berlo Antonio - Bogun 
.\nto nio - Busa tlo HohC'rlo - C:ampl'lln Hnh,·r lo - CampoJ'l'"t' Bo h : •·to - Coin Frnnl'o
I> e Sar<Jr:J l'ao lo _ Donù F:-<J:J l'n - F:l\·<· ro \\'a ller - (;io ri Cl' li o - ~lan: hior i 
H11herlo - :\larehioro (;iu~l'JliH' - ~I <Jo' illi ( ;i<J nd iego - .\ l issiaj;l l'auto - :\losc h i n 
(; iuseppt• - .'\irnli (i i:lllfrant·"- P t llizt.ari F ra n resro - l'odelli Alli! h - Bese higli:Jn 
S tTgi·• - Hn llt• l':tolo - ll n!>~n r ;i;llllp:tnln - Huzzari n l'it'rLu igi - S:o ugo Hnbrrlo -
St'llll' llzato Fl:nio - Sellt• ll t•nzo - \'e nln·II:~ lo i:IIH'arln - \ 'o llnlin .t l ~idoJ'II -
Z:1!-(gi.1 t iin\anni - Zara Ellnn. 

111 l\IEIHA Sez. U 

C:O:\SI(iLJ() 1>1 CL .\SS I·:: f .' ltio tli11 /J u11 ll t•u - '1'ufu111i , l rtoeliuu 
C:IIPIIlli ll i Uuber/IJ- lleflhÌII . l t/1111 .lluri11 - / 'iu/on .'ù•ryio- {)(• Stii'W'a Pielro. 

\h igini l 'ao lo - Bianrh; Lllt io - lloll!lUIO (,iu\t p p· - Caiu1i \\'a lter - Conti lo 
\1 :1111'11 - Corlt-lazzo E11ri l·o - lh ll :111itli lloherlo - l >ega11 Cirat.iano - iio loil:o 
t ' 111 herl u - l i ua;·a n .\lld n•J - .J ,,·opl' ll i C:liilldic. - l.:111a Sa11dro - Leori11 :\lari o -
.\l:igaf.(nin I> i11 o - :\il'oll'llo (r(•nr•t> - :\i coldlo Wallt·r - l'n t'l'Hgnl'lla Luigi - Pe ri11i 
\ nloni(l - l 't'S"" .\nl o11 io l 'olo11i III'Uilll - 1\ig hel li ti im;; :J IIi . ll11zzan ll' Til11 -
Sold :·, l ii;llll':trlo - \',111Z ·Il; .\ rtum - \ ' t't'l'h iati l '111ht'rlol - \ 'l' nlllr:J Lut·i a n ·• -
Zallll!>l':t L11dano. 

111 l\IEDIA Sez. E 

f:():\S II iU O 1>1 CL:\SSE : f:hiorlit J IJ1m llt>tJ - f'ertll't, t l nlulliu -
SiiiiiJII'tlll .lirio - f' iniiJ/1 SCI'fJ.II - /Je S(lf'llt'tt l 'iclru . 

. \nli t·o I> ino - Baero l•:w io, - B.triil~l Fa br izio • lkndello Br u no - B"'"'ian 
l iirn·:111n i - Borgalo Cari, - Bruno (iiorgio - Buglio {;ionanni - Cana le Lt~t;(i -
Copp11 Hoherl r> - Dai n t'!.l' F ed t••·iro - l>esl:·u \\'a ll (•J· - Friso Pao lo - (iall igi,Jni 
\ ' illorio - (ih izz i Pi e r n nge lo - ( ;iurgr\'ie h Ho d o lfo - (iriggio Bruno - K eUlfl 
liianni - .\la :.o:zo ni :\farro - :'1111:wri lii n u - .'\elti lloherlo - P<Jt:C.Jg n tlla :\la u riziu -
l' irin :\ lau riziu - Pis ani Ho d o l!'o - Ha m in Anto ni o - Sabh:ul in Pao lo - Sartori 
Ciiampiiulo - Sa\'io lo ( iasiUn l' - \ 'a r o llo .\ 11 lo nio - \ 'amllo Florio - \ 'arollo ll alo -
·~an l'lt i Erm .· ~ - Zrhl' lli n Fla\ iu. 
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collegio dei professori Jcl gi1111usio - liceo 

t ftollum l hm '''''""'"'' 
~~~·JIUII (,hl 

l•rlllun \rll• 
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IJ, ''''" ,, l''t'lr•• 
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'''''"' u rrrou·ru u 
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l'm il•rfiJ rr,.nu u,,,,, Ulllh 

/t h l 1d1u1H f mftt'f"llo 

\lmwwl•• t Id t, 
l'ubmrl l"ttlrn•·•• 
l'uutli!ltt ilrt J:dt~llh 

\ illttrti•HI tdnu \rl"'f' ,\lhrrln H.tfl.,,-, h tu l ' ollll ""Il fh tlll tt \lrn•·•ltl 
ICnhrrlu Ho ·,hn l11111 "'" . •r•f,, tolut, '" f '"llllllllU 'hu·,.r• l'llll•u 
f •• ,.rtlt \t•••ll Uri.! tlldlu \ •ll••rill ftl'l1 \WIIf\1 \uluuiu r•ht>IH .... , ''UIH 
httl.ttl l.111 1111u .111111111 l rotliH'" u \IM1t11H'II t1 \ l 1t1ll•t \lrlf, 1lu·n ~l h 111 \IIHI/t 
\•l r'Hnt• l'.1111-1h• \ l nlu 111'1 l;tltltllotll•• "ltl.ttllt ,,,ltutht l 't.ttu ''~'' 'rl111111 
........ , ...... ' tt\J'u e.u·r~u· \.tn..ttll'l.t 'tllu •••• ''""' \\'nlh·r 

\(IIUultltot ''' ut•J•Ir t \llttH'I \llt•'l l•• \n,rlllll \ mlnu U;ulu ,,r,uuuu 
BrUM'I h w '''"' ,111111 lh•urllllll fofoffiJIIIU "'"' Irti "lirht n .•• "'"'·n \ lntfrt • 
l ' t'l'lt•ll l l qmultllt • ldutiult l lhtlit"t'ln f•I•JI.utll fi turJ.JÌ•• 4tr!IJIJUI f'1111lu f,.tlll 
IHi\tl \b~tl••tlu \utu11111 P.tltnn" \ntuulu lt•"~' l 'r.tnn·.,nt \tOtlo(.tlolh 1 
l'.tu1u I'HI\IIU l.tuJ!I l nn 11 \ltlu \':te,. tht l 111h~ t lu /nn.•:. li ltulltlltfth• 
/.•tU 1 \ nlutltu /.n li 1 U.111 i t• h• 

' '·''''''n ' n \ 
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\1 •ulll \'1111 t'li/H lirrlu \uJo!,rl•• Htrn.tllll ltt.tfH .trlu Hrrloltnl \1 HH 11111 
HurlnJ.twl l'h.·r.mluneu lk•ratht•ru Lurrn1u ltrtJtdllt l'.t•tlu ltui.t l.l:mrr..an'" 
f arU.t \11..-rt.. ( n.tlll l' ,,,,, Ur (, ''-11-lrl \ltrLm" llr l.u 1 \lh.-rl•t ll•tntlt• 
1..-Ud.tnn l .. t• ·~• \n.tdrlu l .t~S(itt (olllliiiJIItt F."~-'""' L.1rlu tlltlh• f',u•l., 
ltlrnlfuH-Itu l'h I'U ,t,., .. _,, lthitlhmu \lu~n:•f""''' \ 'h•n•tll•t Ot•tti.JIIi''\l \hun•ll .. 
Ht•fln lt+llll trfu u .... ,, C.l .mnt u •• ,,, l',mlu \ .u'u\t f,tn-rnnn 1.-tJt tr"''" Hulu rtu 

' ' ' ·nli Il lh+hllu l! t)> •lt l.ltt HtruH.tltll ,,., rtu' Il"~' ltlth"f'llr 
Uqthtu 'li ;lP l'u·lr·• llt"rlt ,, \tlfhl''*' u.,. .. n \thrl ''"'' ' '-''rfZ ''" I.Or('n7fl 
nran u \l~tttitl" ~ " '"'"' f r.+IU"t'WII t.o~.,lhw l 'tt•lr.• Culrtln f'lt'rllfllotllll 
f 'rhl'll.trl I'Ìf·lru F~'" +llt+lli \1 uari1lt• l 1urlu \f,trlu h•r111rn tu1 lhrtu IJt'ttlhn 
l:nrH \h'f f"lltn l11t1 i" \lunt·loi ' '" Il.";,, I".HUJMitttH t,ra'"''"' l1f'rthi t.,.w 
(r~Unt ft.Htnll l'.tnfu \.; .!l.thtlfl \I.HttUtn \lrtl.t f C'\.tff'. 

\1hC'hltl 1.111 unu Ut·nnf1.+1·• \lt·"·"'•lru H •nq·~llll lhn·.tr•h• Ui,utt Hc•tt.tlu 
t:uiM!IfU (iiUT.Ch• Lul"t\olf.l \t'rllo!U C:uUttH'IIn l 'lf•IIH ( t\.tlto \ 1t"i.S:uu_l rtt 
, ., IJcorn trd·• l'h:ltu l·'•rsur,. OHnranu l· O\ •r •h• lluhrtfu nn, .ttu Faii\IH 
l'uri ., \tntlf"• ftiufhult l'mt., 4 J.mn.t Ht-al'latihnu \l01r1H l·r.,.u·tsnt . \h:m 
St>rAI 1 \IOt,t hl hl J.u upn h tll,tnt lthl\;tnnl ~In lh·r.•· liahrh le S IUJIIl..t l~'•' 
ristn firrnni l.u~('nh• l'Htl t"i ·htllt f,)+l\4111111 1'u0 nn n \lnrt••• l u"'ì t.ifi\UI'"' 
rotd f,ll<"f.tn t \';t'' d fu f ,Jnu / .. ti ·Jun ftÌI•I ..... /..111(0 f:Urttu. 

I.ICEO Sr>, Il 

\6:,P'ItDi htll/U \Il rutti tUihu \nmf't li,,, nl.t Ji..tf.h'fll l.t\IU ll(-tlf'llt 
\ltJ('tln l~rl•· tu l.ntMI Utnr C.t.tllnt ll.tn\U·1nl l'irru (.t•cc.utlltl (ii.tn•li 
f:r·H.t (,IIIM"JIIH' F<·rru \I;HII'itl•• 1, tf.{linrtiH f,.thrh•h· t,t•r••mirt Ft•rtlitt.HHI•t 
(iollonh• Srlllllttl .. l.ul c.-.... ,r \ lrrnlll \d t1hrrll• \ltolltt \ ntunlu \ h uH•te.JIO 
ttlanni ""'"'"tnt f,ìU•WJlPf l'etliu•n Fut•ltt• f'ltlruxrnntl.- 4tlrl.ltht S..1.1 
\1citt S11uiu111 hth\ tUili l ~·hhurl!l e,i,,,_.,,,ll \ 111Mc<li'l•• \lbrrt • \"iMR•'~" 
l'it•rA;Ittrl(ltJ /. tU:dn U1nitl1• 



II LICEO Sez. A 

llaldon (iiancar),. - 11uldon 1\ larin - Barulla (;io,·anni - Ballocchio Giuseppe -
Beorchia :-.:igris ~l i c he l c - Belli o Henzu - Bollini Sergio - Dc Gaelan o di \'illal
legra Fr:lllc zsco - Ferro Oddo - Ga llio Giuseppe - Ga ll o Do men ico- Gallo Franc o 
li ianlin (iilherlo .. lanne Ald o - Lavedcr Ellon· - :\!ardano Carlo - :\luroegalo 
lii orgio - Paglia (ìianni - Pernro Lorenzo - Hosso Hohcrl-> - Shrigna d ello tiinn -
\'iaro Henzo - \ ' isenlini Ho hert.J - \'oipe Luciano - Zagarcse Cl:uul io. 

Il LICEO Sez. B 

Bac::elle Adriano . Bacchin Paolo- Biccia to Lorenzo - 13ri zi Bruno - C:a h r<' lle 
Luigi - Del Fahbro Luci:tno - De :\larco Stefano - Franchin Hoherto - Cìa lli o lo 
Li r io - (ihirardini Fran e•) - ;\larchiori l lgo - :\lichieli Luigino - :-.:ove llo Enne
nrgildo - Pellegri ni Luigi - Hez7.a d orc (iraziano - Sa li ce Ciro - Smera ld i Ciio\·anni -
Stl•lla Hoberlo - Tomnsello Si lntno - Tregnnghi \'alenlino - Ve ro nese Carlo -
\ 'erwla Sanclro. 

III LICEO Ser.t. A 

Asni car Aurelio . An·en li Luigi - Beghi n Ciia nfr:tn eo - Berlese Paol o -
13 ruscgan Gio,·a nni - Buja Pao lo - <>111ossa Sandru - Carpin Lorenzo - Cavalieri 
Franco - Coccato Epifanio- Dr Ci nsp ari (iian earlo - F:dda Flado - Fel'lin Alberto
lirazioli Enrico - (ìuerra Ciion111ni - :\ lonl;tnari Hoherto - ;\loro !\ ennio - Prisco 
F raneeseo- Hnzzar in .\ntonio - S~ lmin Alessa ndro - Snl!'nlldi Fr:ln ersco - Somnzu 
Antonio - Sorrl'nli n o Vineenzo - Tonn rllot to Ciim·nnni - Trinlinaglin (iianm:tria -
Volpi Sergio - i'.(·lwllin (ìiuliano. 

III LICEO Sez. B 

.\ gost ini Carlo - Antonelli Hl'nzn - Bella Bruno - Bolla • o Beniamino - C:l\ edon 
l ìi orgio - Cco ldo Alm:111 - Dc Dioni gi Luciano - 1-'a ggiani llgo - Giacnmelli 
l.uc inno - Lo'·a to Orfeo _ :\lare hl'lti Ange lo - ~larcon :\ la rio - :\lescalc hin \'ilto rio -
:\l io lo Giancnrlo- Nic hetli Pi l' rluigi - l' il-eolo Fr:tJH"l'sco - Pi,·a Francesco- Pol itt'n 
Bruno- Bo ssa tn tiiuseppe - Selvagnin Hrnzo - Schia \'o tlenato Sih·an Pirrl u igi 
Todam Cado - \'n len ti (ìi.tncm·to. 

collegio dei professori dell'istituto tecnico commerciale 

. lflo/IIJIIi Dor1 (;ioPtlllni 
ne!JIIill Anrw .Ilario 
llonj"anle Don Luigi 
Ilor/oli Don Crislia/IIJ 
f:W"C{JIIIIIO ,l/aria 
f:ecchello l .ui{Ji 
,l/uyurvl/o Jlon ,t/ j"n•du 
.\fomn (;io llltntli 
.lfuscurdi ll illl l t 'tr 
Pulluru l 'it'l ru 

RA GIONERIA Sez. A 

/( o t/i!Jhit•ro /Ww 
/( ti(/1((//(J Mlii' I "U 

Uomaro /Jirlllchi /,ni.w 
Utu/l·o/olo /Jon (;iovurmi 
Sora n :o Fans/o 
Tt•cchio Candido 
Tt•smri Carlo 
'J"odcsc Ili 11 i Pnllll"t• 
'f'lllll/llftSilli f \tfii Ìil iJ 

r l ' r :u . ti/IL',., Il 

B:tclnn 1\ e natn - Bcrnardi Fr:w crscn - Bn n ell i Pi ero - Briani Leonardo -
1\uja (iiancarlo - Cacc n Hohrrlo - Ca llegaro Achill e - C:oin 1\oiJerto - Dr :\!archi 
l'a n lo - Destro (iiuseppe - (iallo :\lario . (i ~nnari Ange lo - (iia relta Pie t ro - Ciira rdi 
1\oherlo - Griggio (ìiorg io - Fassa n clli Francesco . :\tagri ni Francesco - i\larca e 
l· ini Ciianearlu - ;\l cngotti l ' mherto - :\lilani <iuido - Poli Paolo - llampazzo 
lloherto - Higoni Paolo - SHJ"Iuri Arlur.l . Taee hl'llo llen zo - Tes t i Ft'TTUrc io -
Toncllu :\!irto - TO!>O (ìahr iel r - \'alt•nle Fl:l\ io - \'t• llovalu (;io\':.lllni - Zagn 
(i ianni - Zan e lla Alhertu - Zeno Franl'n. 

I Hi\ G IONERIA Sez. B 

Anlinn Fa usto - llel'lla rd i Fcnnc c io - Berto n Cinliano - Bl'llanini .\ntoni n 
llnschl'llo An lonio - Broggia to (~ia nca rlu - C:·11nani Pao lo - C:arraro Fr:tn cesto 
Cecc hinato Giampaolo - Comun:.tl azzi Gior g io - Conte P:.tolo - Dal Bn111 Giorgio -
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Fa , ·a rctto Ferdinando - ( ;o iJIJu c;inu - (;u ndla Sergio - (;uarnic r u Hcnalt> - ;\larin 
Ho lle rto - :\!ed o ri (;i an Alhe r to - .\lena to (;iHnfranco - :'\ali n l "m herlo - P a ,·analo 
l ' m her to - H ado ll oh ~ rlo - Hi gh e tto Fiora Ya nte - ll iuo :\larcell o - Sa r ett a H enzo -
Scra fini Ho herto - T ag li a lti Carlt1 - Tro tese l\:lfraelc - Zaramc lla l.eopold o -
Zott i :'\ icola. 

JT RAG IONERIA Sez. A 

Ba llarin Franco - Ba uee Luigi - Bernardi :\la rio - Berlol lo l "mherto - Ci llnntr 
Tit o - Co letto l n 111 o - Fa eeh ini ( ii;tnfra n co - Fr ri n .\dr iano - Fid e lfa lti (iiorg io -
Fo rn as ie r o Leonard o - ( ;a s taldell o (;i a m paolo - (; omiralo Hnhe rlo - L•l rt'lll.i 
Sergio - i\lantngoni (;ianni - ;vtarc tto Hcnzn - ;\lazzonetto .\ lic hel r - :\l enrghrllu 
c;iuscppe - O l i,·a to (;iuscppr - Pag lian ti Or:lzio - Palua n .\nto ni o - l':w r het·i 
l'ao lo - Pcpato ( ii uscppc - l' .'r in Lui g i - Hos,t Luigi - Sacc h i (iianni - Sehirsaro 
.\!;trio- Simon r llo Fran crseu - Tiherio Carlo - Tur!'lta Anto nio - Zagolin (;iu ~t' JliH' . 

li RAG IONE RI A Sez. B 

Bcnetti Giro la m o - Bt•r lin (;ino - Bosco Pie t r o - Bu sal la Vittorio - (aeeial"il
la ni Brun o - Can to n ( ;ioYanni - Dal'anzo Lo r e nzo - Fcrraresso liiuli o - ( ;ian ni 
\'illorio - :\taggia l'i crlil"io - :\1:.! ~ > Sergio - :\la tti ello c;io,·:lllni - :\l ~ n cgazzo Fla l"io 
.\len egh ett i Fra n cesco - :'\:d esso c;iampao lo - l 'asqna to Cimrppc - Peron i Lui gi -
l'i t:c llo Dino - Holandi ll<1hcrto - llon•r a lo llr nato - San:l\· io c;ifl\·anni - Sga :JZt•r la 
lloherlo - S tefan i ,\laurizin - S lc:cco Alfredo - \ 'eron ,'>.e .\nlonio - \'id ;l li l·: n t'LI -
Zuin (;iancarlo. 

Tl l Ri\.GlONEIUA Sez. UNI CA 

.\ gusti ni .\ go~lino - Barison Virgi lio - ll c mardini Orazio - lk rlizzo lo .\nlo
nc llo - Bruzzu Adolfo - Callegari LucÌ:IIlo - C:~llll)lCI I u Lu igi - Cincolta I-:11 1.0 -

Degli Agoslini (;ianpao lo - De ;\lart: n .\h1 rco - Florani .\lario - Forin (;cnuan o -
F orznn c;iuscpp ~ - .\ lagritl (; iaCO II\0 - :'\a lin Aclri nn n - :'\a :di n Eg idio - l't•n•tl i 
llt•nzo - Hegona Carlo - llig illo Ermini o - lli goni \\'a lter - ll os~e ll1' C: laucli <> -
lloss i Fra n eeseo - Sa lm aso Fo rtunato - Searpa ro Sa nclro - SgolJI>i Fn1n c .>st·o -
T aroni (;ian ea r lo - T ell tpo rill Luciano - T ognae ei Ci iancarlu - T one llo :\lassimo -
T ono (·'ranco - \ 'eee hi Br uno - Viol;tlo ( iiuliano - \ 'u ltolin :1 .\ dri a no - Z11n:trfli 
( ; ia nni - Za llarin llrnzn. 

I V HAG IONERlA Sez. A 

Agostini Anto ni o - Aldri ghcll i (;i o rgio - An selmi Franc o - Be11alli Am inl11 -
lloggia n F n iiH'O- Bu n l i11 Fra n cesco - Borilc .\laurizio - Catlin Fra nco - C:avallari 
.\ldo - Comunian Casimiro - Dc Anioni (;i OI·anni - De \larc hi \'itlorio - Do r ia 
I':JO io - Dus o Paolo - Fa lagunsl;~ Fe rdinando - Ferro Ho llcrlo - Fiorava nti !iio
va nn i - (;atcazzi c;iorgio - (;arzolln .\dclin o - (;ia eonH•IIi Pao lo - Lo,·ato Fr:.~n
n•sco- :\la g: tro lto Carlo - .\lila n l'asqu:tl e - l' i' l ran zan B r u uo - Sch Ì>l\' i (; ionllllli -
Sit- h iro llo llo hcrlo - T o d eschini Odone - Zagn Bonifaci o - Za 1wltin Frnneo. 

IV ll AClONE IUA Sez. n 
i\lfo n s i Hino - Bano l'aolo - Banz:t to Srrgio - Bazza n Lui g in o - Checc h r llo 

.\lfrcdo - C:h incll a lo Ennio - Co n ·t•tli Lnig ino - C:os l inili (;i a nni - lb1ninal u 
l.w · iano - Elhurgo Icl e lfonsn - Furlan Fl:11· iu - Furlan l'ari d e - ( ;o tfe llo Fra n co -
(;uidorizz i l ~ milin - .\It•nga r cl u Hino - .\ln rlliato Si h·ann - :'\ ;trdi n Hcnzo - Hamp az1n 
llt•nz,l - B iga to Sergio - So ra nw Lucia no - \ ' o ll nl in :t Carlo - Za 1wlla L ui gi. 

V ltAG IONERIA Sez. A 

li ~ J H•tll'lli Ciiorgi o - lh-netl l'll i Lui ~i - Bc n c tazzn llafLt c-le - Brrnardi (;iorgio -
( a rra ra Franco - C:arnt r i Lo r en1o - C:arteri Lore n zo - C:as lorinn P:wlo - Coi11 
( ia n ;:arlo - Dc Z:tnche Ca rlo - .\ lagagna ( ;iamp.wlo - :\l:t r igo Frnnco - :'\ardo 
l l ' il lll"CS{'() - Pig.tlo c; i li SI' P l H ' - Po nza c; io r !(io - Il ig lwllo ( ; im':lll n i - BosSOli i 
\ ' il lnrio - S:nnbo (,iancarlo - Sa11 lello Elia - S r lmin Fr ane ., - Si nig:1gli :t Anl o ni o -
TilJerio l'ier Lu ig i - Za11 a rdi Sanclro - Zeh e ll in HniH•rtn. 

V RAGIONERIA Sez. n 
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Ba r ison :\l:1ri o - lkggin ln .\llili11 - Bi:ts ion (;i:IIH" ;ll"lo - llnnaJHlJJti :\l :tr to -
llo ll aai Henn to - C:urin l lo c;i nmpaolo - C:ri,·c llaro l ' 111hrr to - D:- ri oni (;ug lielmo -
(;arcli ni P ao lo - t;o hhi Ci i n ~ l n - Lazzarotlo Panlo - Lcss io l ' go - .\hJn• o l nn~(tl Alt•s
sa ndro - :\lunari (;ianfrnnl'n - Pironti :\l ie h elc - Simonnlo llohcr ln - S IJg l in n o 
.\ n lo nio- T :tg l in c; ius lo - \'al'caln lloht>rlo - \ ' ar isco Alhcrlo - \'cllo ralo Severino 
Zagn (i i:Jnfrau c u - Za nin Alberto - Znnninj Set·gio - Zatta Giuseppe . 
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DUE SECOLI 
DI TRADIZIONE (TMANISTICA 
NEL REMINi\R,JO DI PADO\,_.A 

D elle famose ·"c 11ol~ JUH' lcttci JH'OntoH.'4e llfll Semlll a rio. il IIOt~fJ•o 

Collegio l'lfulr in qurt l ch e nwtlo NtccuylieJ'e e S[l'll ttare la pre.'t iut~a 

e1·edità .-.piritualt' e c llltuJ•ale: allf> nobili e seoere 'HOI'JJ/ e tll Sa n 
G1·eyU1·lo Bttl'bctl'lgo si i spi1•a p e1• l a prupl'ia liii Nt p edayoyictt e 
<.ticlatt i ca e dal 8n11 inrt riu lut .•wJn]Jr e attiuto iuseynauti ej'jicac i e l'fi l ' l 

Affondare la mano nella storia del Seminario 
di Padova, per chi ama la cultura classica e la sua 
tradizione, è davvero una cosa consolante e gioio
sa: vuoi dire immergersi in un'atmosfera da cui 
si resta inevitabilmente presi. E' un assaporare 
cose preziose, rare, che sanno di antico, quah oggi 
non si ritrovano più. 

Perchè il Seminario fu lo «splendido vanto 
della città di Padova l1, e la sua vita segnò la 
cultura della città, paralle lamente a quella del suo 
Studio. Esso segnò del suo metodo e del suo stile 
un'epoca, un ambiente e per due secoli costituì 
una delle scuole più famose e operose non solo 
del Veneto, ma di tutta l'Italia. 

Cronologicamente, uno dei primi fondati dopo 
il Concilio di Trento (1571 ), diventò ben presto 
noto e stimato per la serietà di studi e la fre
quenza di alunni, ed ebbe fama del più valido e 
completo ambiente per una solida formazione 
letteraria. 

All'inizio, fu ben poca cosa: nacque in un edi
ficio non suo, con due insegnanti e una decina 
di alunni. Funzionò per parecchio tempo come 
convitto per gli studenti, che allora non avevano 
problemi nella scelta delle scuole e frequentavano 
quelle, allora famose, dei Gesuiti e dei Domeni
cani. Poi venne colui che, a diritto, è onorato come 
il vero fondatore del Seminario, il card. Gregorio 
Barbariga. 

Quando, nel 1664, fu eletto vescovo di Padova, 
aveva già fondato il Seminario di Bergamo, c a 
quello di Padova dedicò tutta la sua cura e atti
vità. Acquistò il complesso degli edifici, che un 
giorno formavano il monastero di Vanzo, ottenne 
t:endite e benefizi, fece venire, anche dall'estero, 
gli insegnanti, tra i quali gli inglesi Lesle, Nicolson, 
Irwin, e i celebri orientalisti Benetelli e Agnellini, 
e chiese ai Reggenti deii'Universilà il prof. Negro-

ni come insegnante « di umanità, di retorica e del
l'arte di ragionare». 

Le richieste fatte con tanta insistenza ai Magi
strati dello Studio mostrano le ragioni e i motivi 
della sua preoccupazione: egli voleva formare 
« sacerdoti per costumi e letteratura ragguarde
voli ». E gli alunni crebbero: quando venne a 
Padova il Barbariga, arrivavano si e no alla trenti
na, nel 1670 erano già centocinquanta. 

La divisione degli studi fu stabilita dallo stesso 
Cardinale: esistono 40 facciate manoscritte con 
l'abbozzo dei programmi scolastici. «Per lo studio 
à elle belle lettere» aveva intitolato l'opuscolo, che 
si diffonde sull'ordinamento della «scaletta» infe
riore, in cui si dovevano imparare a mente i voca
boli (12 al giorno), fino a quello delle classi supl.'
riori c all'istituzione dell'Accademia. 

E le scuole erano press'a poco queste; s i divi 
devano in : 

l) Superiori o scientifiche, in volgare de li e 
al te <il nostro liceo), 

due di Teologia <scolasti ca, precisamente t o
mistica e morale); 

due di Filosofia (fisica e morale, in cui si 
studiavano i testi originali di Aristotele) ; 

Logica; Matematica (con un Osservatorio pro
prio, fondato molto prima di quello dell'Uni
versità); 

Giurisprudenza; Sacra Scrittura e Storia 
Sacra; Lingua ebraica, siriaca e caldaica, araba, 
turca, persiana. 

2) Inferiori o letterarie, volgarmente dette 
basse (le nostre medie e ginnasio): 

una di Rettorica Cdi solìto biennale); due di 
Umanità; una di Prosodia; tre di Grammatica. 

Inoltre c'erano quotidiane esercitazioni cii calli
&rafìa e canto . 
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Un a delle edizioni del 
L E X l C O N TOTIUS 
LATI NJTATIS del For
cellin i, l'ope ra che ha 
reso famoso in tutto il 
mondo il Seminario di 
Padova. 

E la sua preoccupazione si volgeva agli stessi 
insegnanti, che sceglieva con cura, di cui control
lava l'insegnamento e che spronava allo studio e 
alla preparazione attenta, tempestiva delle lezioni, 
sorvegliando la loro applicazione c ìl loro rendi
mento. «Quanto il Maestro è più diligente -
diceva - tanto migliori sono gli scolari >>. • 

Introduce nel Seminario lo studio del greco 
(' insiste perchè i professori lo sappiano bene e gli 
scolari lo imparino. Avvertiva già la limitatezza 
dello studio isolato del latino e la complementa
rità del greco, e scriveva ad un professore che 
forse si lagnava del tempo sottratto allo studio del 
lat ino : « non s'impara manco latino s tudiando il 
greco, e traducendolo in buona frase latina, di 
quello che si faccia studiando latino solo ». 
Grecista lui ~tesso e, secondo il Ferrari, il più 
quotato allora in Padova. Le sue lettere sono piene 
di queste raccomandazioni e di lamenti, perchè 
sembrava che non lo obbedissero troppo. Voleva 
che gli studenti lo imparassero come una lingua 
viva; che potessero scriverlo facilmente e riuscis
~e ro anche a comporre in versi e in prosa. 

Cni NON I~AHLAVA SEM PR E LATI NO, 
CENAVA IN P JE OI 

Ma la gloria e il vanto del Seminario di 
Padova fu il latino. 

Il Barbariga aveva prescritto che nel suo Isti
tuto non potesse entrare alcun libro di Ialino «se 
non del secolo d'oro ». E per sette anni, con 
einque ore e mezzo di scuola al giorno, non si 
studiava altro che latino e greco. E i libri di testo 
erano molto poclù: il Facciolati affermava che 
<< pueris ad lntinam eloqllentinm informnnòis 
noc·N lihro rum copia». 
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Lo studio consisteva in versioni e retrover
sioni, e composizioni; correzioni, scritte e orali; 
dispute e recitazioni a memoria; discussioni gr2m
maticali, lessicali, esegetiche, con accademie e 
gare oltremodo impegnative. La Biblioteca del 
Seminario è ricchissima di volumi contenenti que
ste esercitazioni e questi saggi accademici. 

Si arrivò, con uno studio cosl assiduo e con
tinuo, ad ottenere dagli alunni una stesura ele
gante e corretta, un linguaggio pronto e preciso. 
Perchè c'era l'obbligo di parlare in latino: regola 
che durò fino all'introduzione degli ordinamenti 
scolastici imposti dall'Austria nel 1820. Obbligo 
molto severo e controllato. Il Barbariga aveva sta
bilito che si dovesse parlar latino sempre c 
dappertutto, nei giochi, nei discorsi, nelle conver
sazioni; unica eccezione, il tempo della ricrea
zione dopo cena e qualche raro giorno da stabi
lirsi. E chi si lasciava sfuggire qualche parola 
italiana veniva punito «aut ferculi subtractionc, 
aut alia poena arbitrio Rectoris »-

Il Facciolati, cen t'anni dopo, ricorda ancora 
quest'uso: «Chi diceva anche una sola parola 
italiana, aveva un castigo; mite si, ma pubblico: 
cenava in piedi». 

Il Barbariga, con qualche modifica e dopo 
d'averla sperimentata venticinque anni , aveva 
adottato la Ratio studiorum dei Gesuiti, ma vi 
aggiungeva consigli, regole, esperienze. Nel 1687, 
in un'adunanza di professori, faceva mettere a 
verbale alcuni punti di programma per il maestro 
di Rettorica : 

« Sciogliere i periodi e concatenarli; trasportar 
le parole e ridurle al pristino stato di Cicerone; 
attaccar in un discorso elocuzioni, tutte prese da 
Cicerone; compor prima i periodi, da poi l'epi
stole, e poi l'orazioni eli Cicerone, a cont rario, ma 
servendosi delle stesse frasi e modi tl i dire; 



tradun c 01 a<. ioni di Cicerone, e, dopo un 
mese, ripigliar la traduzione, e quella rifar in lati
/W, comparandola con la stessa di Cicerone; 

cavar l'artifizio d'un'orazione di Cicerone, e 
compor con questo solo la stessa orazione, para
yonandola poi con quella di Cicerone; 

imparare a mente le Epistole ed Graziani d i 
Cicerone, recitar le nell'accademia qualche volta: 
poco, ma bene. per avvezzar l'orecchio al numero; 

ai precetti di Aristotele far vedere gli esempi 
di Cicerone, o di Virgilio ». 

Da questa assidua e attenta cura del Barba
rigo per il latino fioriva quella lunga schiera di 
scrittori latini che il Serena ricorda in un grosso 
volume e che incominciano con il Facciolati per 
finire con il Perin. 

E nella Biblioteca dell'I stituto quasi tutte ine
dite giacciono le loro composizioni, documento 
de lla loro passione e del loro amore, perchè il 
Seminario a Padova, come dirà il Foscolo, ha il 
vanto di avei:, con ottimo successo, mantenuta 
integra la pura sorgente d ella vera latinità. 

E l l'l'i\Ll i\NO ? 

L'insegnamento dcll'ilaltauo, ~ccondo la lradi· 
zione umanistica del tempo e con la preoccupa
zione di non sminuire le due lingue classiche 
sovrane, indulgeva ai gusti dell'epoca: Danle 
troppo alto, Petrarca, Ariosto, Tasso quasi estra
nei a ll'educazione clericale. Lo studio della lin!rua 
italiana era considera to come secondario (non ci 
fu fino a ll'inizio del sec. XIX una cattedra parli· 
colare per questa materia); si credevano s ufficienti 
per la lingua italiana le norme valide per l'elo
quenztt. latina. 

Tuttavia i classic i venivano sempre lradolLi 
in italiano : il che, secondo ìJ Fraccaroli « è 11 solo 
esercizio veramente utile, per impratichirs i anrhe 
èella lingua italiana», quando non c'è bisogno di 
« far componimenti, per dire novanta vol le su 
cento delle sciocchezze e per imparare a scrivere 
ciò appunto che non c'è bisogno che si scriva n. 

« Latine loqui - dice un esordio anonimo -
et ea, quae latine scripta sunt, italico e/]erre 

Un angolo di uno di'i 1h11• 

grandi saloni della Billlio
tcca del Seminario. Le 
scaffa la ture sono ope ra di 
uno de i più clis tin t i a llievi 
del Frigimelica, il pa dova
no Giova nni Gloria , chr 
immaginò pe r ciascuna 
de lle due aule m aggiori 6 
grandi scaffa li ; per rom
pere la m onotoni a di una 
sola linea lungo le a ltis
sime pa reti, gli scaffali 
furono divisi in due pia ni, 
eli ordin e ionico ; il p rimo 
fu ideato ad avancorpo c 
da esso, mediante scale 
dissimula te nell'intern o 
degli armadi, si può acce
dere a l p iano superiorr, 
cioè ad un comodo ba lla
toio con rela tiva ba lau
stra ta: s i pote rono cosi 
abolire le scomod e scale 
mobili. I pilastri poi, che 
si aprono a porticclla, of
frono uno spazio assa i 
opportuno per manoscritti 
e libri che si desidera 
tener nascosti. 
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sermone. duo sunt veluti cardines, quibus nost1·a 
omnis lilleraria verlitur inslilutio ». 

L'esercizio, però, faceva logicamente modulare 
lo stile italiano su quello Ialino. I nfatti la lingua 
usata dai professori che uscirono da l Seminar io 
di Padova ( Cesarolli, Dalle Las te, Sibiliate) rh·ela 
quella sonora pomposità propria di chi ha assor · 
bilo le cadenze c le strutture sintattiche latine del 
periodo aureo. 

La scuola al tempo del Barbarigo era un 
arru ffio di materie, fissate senza ordine nè scopo. 
Mancavano i manuali scolastici e lo studente 
doveva attingere direttamente dai testi originali 
o da trattati troppo voluminosi. Il Barbarigo prov
vide a questa deficienza e promosse fra i suoi 
insegnanti la composizione di manualetti scola
~tici: impe~o non indifferente per i maestri, ma 
sotto il suo stimolo pressante e discreto fiorirono 
quelle lezioni che si trovano manoscritte nella 
Biblio teca del Seminario, e che trattano d i Geo
grafia, Storia, Cronologia. 

E per di più nel 1684 fondò la tipografia <o 
:;;tamperia, per esser più precisi ) per dare libri 
nuovi, ben fatti e che costassero poco. Incominciò 
così la serie di quei libri ad usum Seminarii Fata
vini che allora si diffusero dovunque si amasse il 
buon latino. Livio ebbe dieci edizioni, Virgilio 
sette, Orazio sei, Cesare sei, Terenzio cinque, ecc.; 
di Cicerone si stampò un'opera omnia che ebbe tre 
edizioni, e poi altri manuali utili e raffinati come 
il De parliculis lalinae orationis, che ebbe dieci 
edizioni. 

E così il Seminario, per merito del suo vero 
fondatore, diventò uno dei p rimi Istituti letterari 
d'Ita lia. Tanta era la stima in cui erano tenuti gli 
studi del Seminario di Padova, che i Riformatori 
dello Studio di Padova in una Terminazione del 
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Suno IJUi vis ihil i IJUaltru 
dci sei gran di scaiJ'a li st·ol
p iti in leg-no, sovran·a r i
chi di ra bcsch i, d i fron1k 
e d i s imboli delle varie 
d isci Jll in l' : fa s tos i ca pola
vor i ch r confniscon u un 
to no d i copi osa r icl'lu·z1a 
all 'atrio della Biblio ll'ca 
ciel S!.'mina r io. Sono 1111 

principl'SCO dono de l F ac
ciola ti, il qua lt• ha p rucu· 
rato a lla Biblioh·ca a nl'IH' 
un prezioso fonclo di l ibri 
c codici uma nis t ic i. 

29 agosto d el 1771 stabilivano che i suoi alunni 
dovevano sì immatricolarsi al Bo' per la laurea, 
ma « perchè <;i conosce poi che questi sono bene 
ammaestrati nelle scienze non si c rede necessario 
di assoggettarli alla detta legge d elle Terzarie 
(trimestri), perciò rispetto a l Dottorato in Legge 
c in Sacra Teologia vi restano abil itali quelli che, 
fatto il corso dei loro studi scientifici nel Semi
nario stesso, offrono al Cancelliere deputalo le 
fedi <firme) del primo maestro di aver compilo 
lo studio legale e teologico in esso Seminario ». 

La facoltà d i Giurisprudenza nei due rami, 
C'anon ico e civile, non e ra inferiore d i certo a 
quella dell'Università: era sufficiente che i lau
J eandi avessero frequentato le lezioni d el pro
fessar Rubbi in Seminario, perchè all'Università 
venissero laureati a pieni voti. 

Solamente nell'anno scolastico 1806-1807, dice 
una accorata nota di u n manoscritto della Biblio
teca, il Seminario non accolse alunni che si fossero 
immatricolati a ll'Università, « sicchè il Seminario 
si spogliò d el privilegio che da molti anni godeva 
d i poter condurre fino al Dottorato gli alunni 
senza che questi inter venissero alle Lezioni Pub
bliche». 

E Scipione Maffei in un suo progetto di rifo r
ma nello Studio di Padova affer mava che la 
Repubblica non avrà mai giuristi di valore finchè 
nell'Università non saranno ammesse lezioni di 
Storia, Lingue, ecc. insegnamenti che, nel suo 
Seminario, il Barbariga faceva apprendere molto 
bene fin dal 1680, così che gli studenti arrivavano 
dalle scuole letterarie e filosofiche meglio prepa
lati dei migliori che frequentavano il Bo'. 

Per questa fama nel campo degli st:.~di, il 
Seminario contava numerosi alunni (il Facciolati 
parlava al suo tempo di affluenza di scolari <l supra 



ip:;am loci capacitatem >>) che venivano anche dal· 
l'estero : dalla Dalmazia, Francia, Spagna, Polonia, 
Asia, per cui si dovettero aprire scuole di lingue 
}Jer gli studenti stranieri. 

I suoi professori erano continuamente richie· 
::.t i dall'Univers ità, come il Toaldo, il Cesarotti, 
J"Assemani, il Pannella (per due volle Rettore 
Magnifico) e molti le tterati e uomini politici si 
gloriavano d 'esserne stati a lunni come Niccolò 
Tommaseo, Daniele Manin, Jacopo Crescini, Carlo 
Leoni, Arnaldo Fusinato, Francesco Dall'Ongaro. 

IL " LEX ICON » DEL FO HCELLI Nl 

La scuola del Seminario, dopo il Barbariga, 
vh;se nella sua impronta, nella sua tradizione, di 
quel suo invito ad approfondire i testi originali, 
allo studio della grammatica, del lessico, del
l'esegesi. 

Dal Seminario uscirono uomm1 come il Gia· 
co metti (1663-1737 ), un grecista che faceva ::.lupi re 
i dotti che venivano a consultarlo per la sorpren
dente spontaneità con cui parlava questa lingua, 
il Pasini, chiamalo poi all'Univers ità di Torino, 
cosi noto per il suo vocabolario, e il Porretti « che 
insegnò Latino per tutta l'Ita lia», il Facciolati, 
l'impareggiabile latinista dalla forma smagliante, 
ciceroniana, le cui orazioni furono stampate e ri· 
s tampate in Germania (Lipsia), amico dei p iù 
dotti del tempo, retore finissimo (ego vero nihil 
dixi , nisi exercendi stili gratia), che a dire del 

Egidio Forcellini 

tempo « homines a scribendo deterruit n, e la 
nobile fi gura del l"orcellini, infaticabile studioso, 
p rima alunno del Seminario, poi suo Direttore 
Spirituale. Il « Lexicon » fu la sua opera d'arte, il 
lavoro dove profuse la sua anima semplice, schie t
ta eppur così profondamente umana, il frutto del 
suo laboriosissimo studio e fatica durala 40 anni. 
Lo dedicò clericis Seminarii latinae consuetud i11is 
adseq uendae cupidis: toccante e malinconica la 
confessione « adolescens manus admovi, senex, dum 
perficerem, !actus sum, ut videlis n; a ffettuosa 
l'esortazione: « mact i igitur animis, studiosi dc· 
rici! Romanam eloquentiam amate: quae vobis 
olim sanctae Ecclesiae inservientibus magnopcrc 
est profutura ... ». 

Le sue numerose edizioni assicurarono a 
lu i e al Seminario la gloria e la fama. 

E il culto e la venerazione a quel latino, che 
costituiva il vanto di ogni insegnante, davano adito 
a polemiche, a volta acerbe ed acri, come quella 
tra i seguaci del Facciolati e i suoi avversari 
amanti di una forma più sciolta e libera, polemica 
che si p rolungò vivacissima e ostinata, seguita con 
interesse e stupore dai dotti del tempo. 

Tradizione latina che con tinua in uomini come 
ii Sibiliato, l'ab. Costa, l'elegantissimo t raduttore 
in versi latini di Pindaro, il Ferrari, l'Agnolelto, il 
Dianin, il Trivellato, il Coi, il Corradin, il Futla· 
t~etto, il Perin, ecc. cosicchè «il latino divenne 
quasi proprietà del Seminario di ractova ». 

LA SCUOLA PER I LAICI 

La funzione del Seminario nella città di l'a· 
dova è caratterizzata dall'accostamento alla sua 
scuola di tanti giovani la ici, che nel 1764 supera· 
vano il numero dei chierici se il Dalle Lasle sup
plicava l'allora vescovo di Padova, Cardinale Rez· 
zonico, di riaprire ancora tma volta un Collc~io, 

distinto dal Seminario. 
E il Collegio fu riaperto, ma solo come con

vitto, e nel Seminario stesso nel 1786, e si riempi 
come per incanto di alunni che vennero dalla 
Dalmazia, dalla Spagna, dalla Francia e perfino 
dalla Polonia, tanto era nota la sua scuola (del 
resto il Facciolati era stato invitato dallo stesso 
Re del Portogallo a portare laggiù i principi di 
quella educazione, e il Cesarotti non sapeva consi· 
glia re migliori régole di istruzione ed educazione, 
se non quelle vigenti nel Seminario stesso). 

Funzione importante del Seminario nella vita 
della città come centro di cultura per la sua scuo
la, la sua Tipografia per le sue iniziative, basti 
pensare all'edizione dell'« Enciclopedia francese» 
stampata per l'intelligenza e l'audacia del Rettore, 
Giovanni Coi, alla rappresentazione nel teatro di 
t ragedie di Voltai re (tradotte dal Cesarotti, pro
fessore dell'Istituto), di commedie goldoniane. 
melodrammi del Metastasio e del Paisiello; e i 
Francesi, almeno nel 1797, lo rispettano perchè lo 
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riconoscono « come vasto Collegio nazionale, dove 
si a llevano i giovani alle lettere » e gli Arciduchi 
Aus triaci lo dicono « il più bel Seminario degli 
Stati di Sua Maestà ». 

I privilegi che lo pareggiavano quasi all'Uni· 
versità furono aboliti dal ritorno dei Francesi nel 
1806. Il Seminario per se le sue prerogative e un po' 
la sua indipendenza soprattutto quando gli Austria· 
ci nel 1819 imposero i loro ordinamenti scolastici 
(un Ginnasio con 4 classi più 2 classi di Liceo) 
c l'obbligo di adottare i programmi prescritti dal· 
la Commissione governativa. Pensavano, ispirati 
da una paternità giuseppinesca che diven tava 
sempre più opprimente e noiosa, di fare del Semi· 
nario di Padova un Seminario centrale per tutto il 
Lombardo Veneto, con tm convitto per i chierici 
che volevano frequen tare la facoltà teologica del· 
l'Università perchè quella del Seminario era già 
s tata soppressa dai Francesi. 

I nuovi ordinamenti prescrivevano maggior 
tempo dedicato allo studio della lin~a italiana, 
mu il latino rimase sempre la materia principale. 
Visse in questo tempo il Furlanetto 0775-1848) 
grande archeologo c latinista, l'editore di un nuovo 
rifacimento del (< Lexicon >> di Porcellini, e il Melan 
c lo Svegliato, ccc. ed altri sacerdoti abili verseg
giatori, i quali usavano il latino come una lingua 
familiare c comune e si lasciavano facilmente 
t rasportare dalla loro vena, come l'Arciprete di 
Piove di Sacco il quale esprimeva cosi il giudizio 
del chierico Mingardo al suo Rettore : 

'' Mingardi mores fuerunt quos regula posclt: 
compositi domi, compositi foris ». 

Dopo l'introduzione in Seminario nel 1853 
dell'esame di maturità reso indispensabile per la 
immatricolazione univer sitaria ci fu un ten tativo 
di riportare in vigore gli an tichi ordinamenti scola· 
s lici del Barbariga (data la farragine dei program· 
mi) e l'incarico fu dato ad una Commissione di 
professori che studiassero la riforma. Ma l'avvento 
ucl 1866 del Regno d 'Italia troncò l'attuazione del 
progetto e si adottarono gli ordinamenti scola· 
stici italiani (5 classi ginnasiali e 3 liceall ). 

'' Per non perdere l'eredità dei maggiori » si 
tini con l'istituire, o meglio il far risorgere la 
gloriosa Accademia: una scuola che raccoglieva 

migliori studenti di teologia, in cui per un'ora 
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al giorno, Interpretavano i classici greci c latini 
c s'addestravano in versi e in prosa; era l'estremo 
e glorioso tentativo di r esistere indipenden ti POn· 
tro l'urgere della pianificazione statale dai pro· 
grammi scolastici e della cultura. 

••• 
Ho cosi schematicamentc cercalo ùi tracciare 

le linee della scuola com::: si svolgeva nel Semi
nario d i Padova; scuola che si imposta e si svolge 
in un intenso, serio e quasi esclusivo studio dei 
classici con risultati che hanno fatto onore ad un 
Istituto che abbinava cosi eloquentemente pietà e 
cultura. Il clero che usciva dal Seminario di 
Padova, anche se destinato nei paesi di campa· 
gna, era corredato di vaste cognizioni e non solo 
teologiche c catechistiche, e ra preparato attra
verso lunghi anni di fo:·mazione umanistica solida, 
organica c completa. 

Scuola del Seminario ùi Padova che ha avuto 
una :ma funzione nella cul tura del tempo, nella 
vita inte llettuale della cit tà per l'attento e raffi
nato cul to del classicismo, per l'apporto costante c 
valido dci suoi Professori a llo studio, per il frut
tuoso e operan te contatto con gli studenti pado
\ani che t rovavano nei Maestri dell'Istituto i loro 
insegnanti ed educatori. 

Del resto la sua Biblioteca, cosi ricca di mano· 
scritti dei suoi Professori, e le opere stampate 
dalla stessa Tipografia documentano il fervore 
culturale e l'intensa produzione letteraria di ogni 
tempo, sempre animala da un profondo amore 
alla cultura, alla verità, alla bellezza dello stile c 
alla eleganza della lingua. 

• • • 
Ho t ralasciato quasi volutamente altri aspetti 

non meno interessanti, come il desiderio di intro
durre le lingue straniere nell'insegnamento c le 
polemiche cont ro l'eccessiva idolatria del latino, 
polemiche ampiamente documentate nei mano
scritti della Biblioteca: mi era sufficiente indicare 
come il Seminario di Padova preparando spiri
tualmente i suoi alunni non dimenticasse di 
donare ad essi l'amore per la cultura, e lemento 
necessario per una educazione giovanile completa 
e feconda. 

don Cristi ano Bortoli 

'• 



< ~ 

.., 

11tfJ-f).i~~,. 4tudef1ii,. 
Con il mctmlo del ltaggio, cioè del rceiproco scambio di idee, e con le visite 
della San Vincenzo, un gTuppo di s tuden ti delle superiori completa. la, pro

pria formaz ione intellcltua.Jc c spirituale. 

Da qtw lc:l~t · <llttto. in 13arharigo , alcun i sht
tlcttl i dci corsi super iori hantllJ formalo 1111 
.\lln im cnlo St uden ti c svolgono un'attività ah
bastanza continua c assidua. 

Lo scopo che ci si propone, (· di Fornire al 
l'atnbicnlt' sco lastico in cui si. vive, tt tt'e lficm:t• 
test imonianza cristia tt<l. Scopo essenziale è qttin 
di quello d ell'apostolato. AllrC' du e !>Onn le ìdcc 
fot tdamenta li : <Jucl la di « com t·nità" e q ttcll a di 
• eondiv idctT "· 

Infat ti , poic:hè il Cri <;tianesimo è nn fatto 
csscnzialnw nl t• COllHI1titario, si vuole anche noi 
fqnnarc t ma comllnit;\, cncando di ' h ·crc assic
tllt' qttt•lli cht• SCHIO i nwmcnti pit't importattti di 
1111a v ita cristianantcntc vissuta. Per questo si 
a~s i s l c i11s icnw alla San ta. i\lessa c per rJ tH'Slo 
s i Liet tt' il cosiddt'lto " Haggio "• dmanle il quale 
ci si cont ttttica a vicc11tla cprc llo che si [Wllsa 
' ' <Jue lk che so11o le· proprie esperienze su un 
dl'lcnn i11ato problema o a rgomento preccdcntc-
11H' t1le stabilito: alla fin e l'ass istente don Piero 
Lollo, in base a q uello che ciascuno ha eletto, 
lrac la concl11sio rw dell ' im:ontro. 

Un'a ltra a lli , ·itit fondamentale è quella cari 
ta tiva. fatta non con sp irito semplicemente 
filantropico o paternalistico, ma per cerca re di 
vivere più a fondo l'essenza d el Cristianesimo: 
l'amore per g li al t ri; p er questo, pitl che dare 
tllt ai.ulo materiale, si cerca di "condividere n , 

di capire cioè, e partecipare alle p ene e ai pro
blemi degli ass istiti . di metters i a l loro livello, 
d i far quas i parte della loro famiglia. Non si 
c reda però che venga trascurato il lato mate
ria le: solamente g li si dà la g iusta importanza; 
possiamo anzi dire che non poco è stato possi
bi le farp materialmen te, g razie alla generos ità 
degli studenti che hanno dato. Si è a nch e cercato 
eli c reare in un quartiere p eriferico dell a città 
una specie d i c.loposcuola, dove i ragazzi apparte
uenti a famig lie indigenti vengono assistiti nella 
loro attività scolastica. Quest'anno, poi, si sta 
cercando di dare una certa continuità anche agli 
incontri col Ginnasio e con il Biennio della 
Rag ioneria : naturalmente, data l'età, la parteci
pazione alle altre attività, specie a quella carita
tiva, è limitatn: si cerca però di trasmettere delle 
idee, di far h-ce s u quelli che sono i problemi 
caratteristic i della lo ro età ; anche CJIIi si adopera 
il metodo de l Raggio: la partecipazione diretta 
at traverso la discuss ione; anzi, più che discus
sione, scambio reciproco di idee. guidato però 

da qualciiiH> pit't a11zia11o c· co 11 1pl'lcJtlt•. \t rl pro
blema agitato . 

Quanto all'attivil;'t ct rll ura'e. si cerc,J ogni 
anno di organizzare 1111 ciclo di cor lfc.rer1Z<' su 
111 1 problema che inlen";si l11lla la co rnu1til;\ 
studentesca. Nella prima\'t:ra del '6[) si è fal lo 
1111 corso eli orientamento per I'Univer;;itit (e11i 
ha11no adnito gem·r:Jsamc·ntc alcuni assislt'1tli 
t' 1tivers itari de lle va rie facolt ;t). Nella prirnavcra 
del ·61 . invece, si è tenuto un cic1n di conft.
rcnze sulla " Questiorw sociale "· cercando d i 
far h1c<· st rlle opposte ick o log·e che si scontrano 
in <(! testo cam po : il lillt'ralisnro. il m<lr'\ ismo c· 
la sociolog ia catlol i ca. A n che <jll i, g<·nc•rosn (· 
s tato il conlrihtrto di e~pcrit•nze e eli idc<' di 
professori dPI Barhari~o e di assistcn l i univer
sitari : c abbiamo cost atato con soddisfazione clt t', 
<jllando vcngo uo imp:1slali con chia rezza di te r
mini e eon copiosa cs:tl tczza di docunwnlazioll <'. 
<jltl'sti problemi in tt'rt•;sano profomlanH'ntc i 
nos tri g iovani . li entusiasmano. li appassiouano. 

Q11esla. più o meno, è l'att ivitit del ~ lm i
nwuto Student i. Si cerca di fare continuamente 
1111 s<'rvizio agli altri . consei eh(' in quc~to sta 
t·no c!C' i valori fondamentali eli una v ita crislia
namenle vissuta. 

Francesco Man zoni 

C'è proprio bisogno di vivere insieme, di 
respirare ins iem e, fuori della scuola, n ella 
consuetudine delle s tesse opere, degli s tessi 
volti, e anche dei luoghi ch e finiscono col 
diven tarci un poco al giorno quasi familiari. 
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Dinastie di profe .. ~sori 
1\Iolti dt>i nostri in~(lgnanti !'!Ono allievi 1l1•l Harlwl'igo, OJ'a ro l
l(lghi dPi loro \'ecchi nutt•stJ·i. in una t•ontinnitil th<· i· la più 
s icuJ•a g ar·anzia eli una scelta lli s iutt'ressata P tli 1111 inqu·gno 
totale: in"'o111111a. eli u na vocaziorw 

\ pochi , credo, act'<td e di porre t11C'tl lc atl 
1111 fallo ~i u~olariss i111o, il quak, di fiÌl~ilnwulc 
ri~co 11 l rabile in altre scuole, non solo padovan e, 
\i rea lizza inn'Cl' in maniera co o;picua nel Barha
ri~o e contribuisce a porre in r isalto l'efficacia 
ddl'im('gnamcnlo l' della fonnaz:one dcgli 
.'> piriti che q11i si mira a rag~iungcre. 

Quotidianament('. infatti. wolgc la propria 
opcr.t educativa in Barharigo una schiera 
d 'insq!;nanti già Forgiata dal Barharigo stesso 
(basti ricordare i nom i di Paolo 13rag.tntini, 
Fausto Soranzo, Federico Talami, Franco Tode
'>chin i, Lio Beghin). e, cosa ancora più signi
ficativa. all'interno di tale schiera esistono lkllc 
'('t'C c proprie dinastie di docenti : Nello lkghin. 
ad esempio, è stato sco laro del pro f. 1\ lnggia, io 
sono stato scolaro tanto del l'11no qu anto dell'altro 
(' non è det to che la successione dinastica debba 
arrestarsi qui. 

Qlll~st a che, osser\'ala con occhio superfi -

ciale, può parere nulla pit't che 1111a cmiosa ci rco
.,tanza dov uta al caso. compresa a f011do ~i ri ' ('1:' . 
invec(' come un segno di ~ tinli vo (' illu1niuanlt• 
dello spirito che anima fJIIl'~ta scuola. O ggi. in 
un tempo in cui si è ammalat i di solit uclitH' cd c\ 

così dillìciiP distinguere i fìni p it't degni del 
nostro volere in mez/.o ai simboli ill11m ri di '('
ritit e di g iustizia. chi ha ~ce lto il comp ito di 
educare i giovani a risoh ere• con animo vigile · e 
se,·cro i problemi essenzia li della vita, non puc'J 
sottrars i ad •·n senso di smarrimento di fro11l<' 
alla necessità di prcs('ntan• ad ess i <' di aiuta rli 
a scopr ire in se stessi le lince essenziali di uno 
sviluppo iulcgrak della propria uman ità. 

Il 13arbarigo è sicuro di poter offrire ai gio
\'ani questo solido entroterra e dimostra a w 
sll·sso. prima ancora che agl i altri, la fid ucia 
n('lle proprie capac iti• fonnati,·c affidando l'ins('
gnamcnto ai p ropri fìgli spirituali , a coloro che 
g ià aveva educato come a lu nni. Così potè acca
dere che un vcnt idu enne insegnante di fìlosofìa 
si vedesse ritornarc>, dopo i qnattro anni della 
parentesi universitaria , in mezzo ai suoi tme
gnanti d'un tempo come loro collega, preso 
ancora dal scnc;o di rispetto e di ammirazioll (' 
profonda, che un tempo nutriva nei loro con
fronti e che anche oggi non lo abbandona, ma 
si Fa, anzi, ancor più radica to. Così pure g li ac
cadde di fare il st·o primo ing resso in aula, 
come insegnante. nella stessa aula di Liceo che 
aveva abbandonalo quattro anni prima, alla fi ne 
degli studi. avYiato a correre quella che si an
nunciava allora, affascinante e nuovissima . la 
• avventura •miYersitaria ,, . 

Ora il cerchio si chiude, p er lui come p er 
parecchi altri . e il punto eli partenza cninc 'dc 
eon il punto d'arrivo, anche se quest'ul timo si 
trova ad un livello pit'1 a lto, arricchito dal sapere 
<' temprato dalle diverse fortune del vivere CJIIO

ticl iano. 
La cont inuit;\ eli q uesta tradizione ri~tdta 

cssere così una ricchezza ed una forza che di flì 
c:il mentc possono essere sopra\·va lutate: in ' irtù 
di essa i giovani possono temprare le encrgil' 

Il prof. Fausto Soranzo medita nella pace 
di un chios tro ; ma non c'è da preoccuparsi : 
la sua vocazione è segn a ta. Entrato da 
bambino in Ba rbarigo come a lunno, non h a 
poi più saputo stacca rsenc. 
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piti originali della propria personalità guidati da 
lllaestri , i qual i so11o legali fra loro da 1111 palri
nuJnio {'On111nc• di fede c di cultura; c1ui i g im aui 
possono rcspi r<l re un 'a lmosf era educa ti va i m pron
t,lla ad 1111a erc·di tà spiritna le non trasmessa 
passi' anw11te di maestro in maestro, ma vi,·ifieala 
dall'apporlo irripe tihill' c peculiare di ciase11no. 
In <(llt''ilo modo la fedeltù ai fìni su premi di t1na 
!radi/ione cd t·eativa, che chhe n el Santo, di cui 
la sc11ola porta il nome, un propugnatore ardente 
c· illuminalo, s i fonde fe licemente co l rinnova
IIIC'IIlo, <' la coni in11il~t ha il signi ficato di un 'ap er
tura fid11ciosa verso tutto ci<'> che di buono e di 
santo l'uomo continua a generare nella s toria con 
l'aiuto di Dio: tradizione e rinnO\'amcnto sono 
del ITslo i tratti nH'dl'simi cl1e è possibile riscon
trare 11ella i11esaurihilc gio,·inezza spirit11aiC' di 
col 11i c lte da decenni (slavo per dire • da o;em
pn· »: i ~io' ani hanno tah o lta la m emoria corta) 
gnida il Barhar igo l' ne incarna lo spirito nella 
nti\t•ra più nobile cd alta. 

l11 armonia con tale spirito operano tuili 
coloro clte q11i S\ olgo11o il loro magistero. lat1lo 
quelli che vi sono cresciuti, cptanto coloro ch e 
rc•cano l'apporto origi nale di un'educazione 
di\·ersa. Ciò e hc lu tti accomuna è l'impegno eli 
alluart' di giom o in giorno un com p ilo Pduea
tivo clte anch' io ravviso come l'eredità più pre
zios<l rin·vut.t dai miei maestri: mostra re cicì 
e lte 'i è di pcrcnnC' a ll'in tcmo e oltre il corso 
delle \ it·c·ndc nmane , imegna rl' e scoprire as\ic
llll' ai di~Cl'poli la veritù eon nn v igore talC'. da 
,l!t'IIC'rart• in noi il dc·sidcrio immediato di tra
ciurla i11 ;vione, di viverla, <Juindi, c di operare 
ud bene. Fr a n co C hierrghin 

La professoressa Evelina Bisa tt i, invece, in 
ch ios t ro c'è andata sul serio: è entra ta 
quest 'anno tra le Benede tt in e eli cla usura. 
Qu i son o. con Ici i l prof. Paolo Bragan t ini, 
a lt ro ex a ll ievo ora insegn ante, e il Padre 
Spir i t ua le, don M a rio Versuraro, ch iam a to 

ques t 'ann o a più dPiicati incarich i. 

Ci hanno lasciato : 

Don MARIO VERSU RARO 
Q11anfi n :11nero a( .. /3ar1Jllrigo ·· dal lo111r11w 

/!)]7 lo ricorcla11o Jlrinw \licerellore, JIOi per 
lu11go colger di wuri Direllore SJ!iri/uale. I n 
qnesfo ufficio dal 19.]1 ju ccmsigliere e guida 
co11 discre::.io11e e sagge;::;:::a 111ai snre11/ ife di folfr' 
schiere di giowni, collalmmfore fedele dei f/'(' 
Ile/fori che wesiedettero alf'lstifuto rlafla sua 
jo11da::..ione. 

f.' do111r11u(a frertllellle di genitori e/w affi· 
rfar ro al .. Harl)(lrigo ., i Jlr:IJII'i figli: .. E' se/1/jlll' 
etili D. Mario?··. Ef.!,li ra]JJli'CSelllaut e[/elfir rt
mente 1/11(1 COI/(ÌnllilfÌ, (a COnfinlliffÌ di 1111 inrfi
Ji::..::.D educafim, che rifue.ge rla e.~terioriflÌ rli 
JlOrata conte da fredde e rigide tumne diw·iJIIi
twri. La sua atticità si srolgew ]Jreralelltcnrellfc: 
i11 clima d i co11fù/ente intimità; 11011 aecerfita tna 
W'IIIJ!re prese11fe, riumosciuta e apJire;::;:ata, 1/011 

solo dagli alu1111i nw dalle famiglie , e/w a lui si 
nngew11o trepide i11 ]Jeriodi rfi furhatttelllo Jtc:r 
la riuscita rlei figli. 

Ora è passato a piiÌ w .\te e delimfe alfrilm
::. irmi ulf'OsJ!edale Psichiatrico, i11 cui la S/111 senvi
(,i(itrì trow piiÌ /arf.!.o cantpo di e.\'/HIIIsiollc a 
Wl/faggio e solliew delle so[Jere11:::e dello SJiirilo. 

Lo accomJHigtwtw nelle llltore ttunrsirmi i 
r·ofi 1111'11/(ll'i (' riCOIIOS('CIIfi r/i lfllrlllfi Il(' rico
llohfwm c aJIJire;::;;::;arono la l unga, U]Jc:row aU i 
rilcì Jlresso il /3arharigo. 

Don GIOVANNI CAPPELLO 
1/a la\·cictfo dopo sei a1111i il /Jarlwrigo per 

a~stnnerr• IIHIIISicmi r/i insegtW IIICIIto presso il 
Collegio .. Dnlo111if i .. di Ho rea di Cador e. 1hmcio 
finom con gli Studi U11irersitari prc:sm (a 
facolt cì rli L eitere le 11wmioni di Vicerellorc: nel 
hie1111io delle Scuole Superiori. 11011 nega/l(l o1·i 
corltJiili di Citra ll'llllime 11el/e giomafe fe1·/ire. 

Lo ricordano COli gli alunni che ne eh/l( ro 
le rigili pre111ure le {a111ig/ie di cui ricercrì la 
faffit'a r;ollalwra;:. iulle in [reque11li fiduciosi 
mJlporli. 

C:li g iuuga {augurio di larga 111 e~sc: di corr
/tlrfi nella scuola che divie11e da que.\(alll/0 
mmpo specifim d el StiO sacerdn:::io . 

Don ILARIO SABBA DJ N 
Dopo d ue a1111i /rascorsi al Harl)(lrign qrwle 

catechista, è JIOSsato al Collegio Ve.scoci/C' . \te
stino cort tiWIIsioni di spirituale a~sisten:a eire 
si estell(/ono anche alla Scuola Profesvionalc: 
,\/orini Pedrina. La Stia lltOifeJJiice af/iritò trnm 
largo campo di espandersi nelle due promettenti 
i\·tit tt::.,iolli, che JJrocvide i11i::.iative lun1110 fotto 
sorgere ad Este per f'islm;::;ione JJrofe~.~ionalc e 
leCirica di largire .~c!tiere di giocarti. 
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IL LAVORO 
POMERIDIANO 
NELLA SCUOLA MEDIA 

Dei /JOO nlu11 n i della. 
nost1•a Sctwla M ed i a, 2 IO 
Ji·equenta110 il tlt,poscuola, 
'l'rtyyrupputi i n sei ante 
diverse. Riportianw qui 
il ]Jarel'e di alcuni nostri 
JH'O/'essori, che hanno tllln 

lru·ya e.•qJer ienza di clO]Jo
s cuoln poicll è assistono yU 
studenti anche n el pouw
riyyio. 

Il l 'rur. Ll 1(;1 1'1-: HJ:O:\ .\TO rispo nd e 
ad a ku11i qu esit i. 

l) Sr•rtJOIIo <t qualdtf' cosa l t• lr· ::ioni 
sr'I'Ìif l' assc'[JIWit• f JI'I' ca.w? 

Cosi i tu iscono un cflkacc a l it'JWnleJtlo 
qu o tidi a no, quando non s iano eccessivt•. :\la 
pPr i ragazzi di sc uola m ed ia, nei qual i la 
ros('il' nt.a de l dovere i.· ancora a ssa i Ja h ilt', 
sp1·sso lo sYo lg imcn to di quest i ('Oillpiti s i 
risolve in un a ... burle tta. 

~) C:on qtutll' disfuJsi::ionr /'alllllllo si 
ar'I'Ìtt!Jl' ctllo S/Jolyinu•nlo dl'! s11o dovr•n• 
qtwlidiww? 

Sa lvo locl cvol i, m a sempre pi il rare 
t'tTt'z ioni , lo stuciPJ tlt• s i disoo nc al lavoro 
di mala vog lia , lo l'ie ntc co.mc un ' impos i
zio Jt l', c ui non può so ttrars i. Harame nt c 
quindi ri esce eflkacc. 

;-s) A e/t e co.~a dotwe/J!Je sPr tJin· i l clopo
sc llo l a? 

.\ d on·iare a quest i im·onve n ien li , 
ass ic urando anzilullo la se ri eli1 dello s tud io 
cd alle v iandone la fatica. 

l) N<tg[!ÌIIIIfj (' (J II f'SIO S('OJ;O? 
Sì e no! .\n zi tutto il doposl"uo la non 

ha virli1 ta umalurgic he, nè presenta so lu 
zio ni miral"ol is tich e, n <.· pretende di sosti
tuirsi a ll 'opera dell ' insegnante in classe. 
Pe rc iò il ragazzo ros titu z iclllalnw nt e pigro 
o lento potr:'t g iova rsi d e ll 'op t•ra s\·o lt a nd 
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doposcuola, ma non trasformars i i11 un mo
d e ll o di lnho rios itù e di tapaciti1. 

Se i l doposc uo la fosse l imitato nel JHJ
mero c compre ndesse Csl"lusiva m e n lt• e le
menti appartenent i all a stessa classt•, risul
ler ehh e senz'a ltro m o ll o pii1 profit· u o c 
t' meno fat icoso. In un amhienlt' del genere 
infatti i ragazzi, gu idat i dall 'ass istente, po
trchlll' ro laYorare, per t'osi d ire, coral m t• ntt· . 

i) Cosi C"ome i· organi:::afo a//ll(t/menfl• 
il d ofHJscuola raggiunge lo sc'OJ)()? 

Esso, i ndubbiame nte, assicura In se
rit•tù de llo s tu dio, crea nd o un cli ma cl i 
o rdine e di disci plina, ne l qua le lo sl uden
ll' llo in e rhn sente il p ungolo dc ll 'em ula
z ionL'. :\"o n può, pe rò, in ogni caso, annul 
lart• la fa ti l"a d e l q uotidiano ese rc izio . :\l a 
a nc he in questo ca so, l 'opct·a di chi v ig ila 
a tlt•Jtt a mcnle dalla cnlledrn o si china s ui 
banc hi per un s uggeri m ento o un 'esorta
zio ne, non risu lta inefTkacc, a nche se dovrù 
essere di re ll a p er O\' \' ie ragioni \'e rso g li 
e lemen ti pii1 debo li , p i i1 d iso ri entali, verso 
g li iw lo le nti , i pigri, verso g li c lemen ti , 
ciot•. maggiormcnlt' bisognosi. 

t)) Qu anto c/eut• c/untrf' il doposnwla ? 
Dopo du e ore di lavoro serio e Yigilalo 

il ragazzo il a raggiunt o il limite di satu
razione . Più o ltn.• 11011 puÌl (' SSt'f't' tenuta 
t·o mp n·ssa la su:1 naturale v iY aei tit. 
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Il Prof .. \:\T0:\10 PEnAnO dichiara 
c h e : 

Il contatto d iretto co n la st uo ia g li ha 
insegnato quan to limitato s ia i l lavoro c h e 
l' insegnant e svo lge ne ll e o re prescritte dal 
p rogramma minis leria le. Di versi sono i 
pareri , co nw lutti sappia m o: c'è c hi accu sa 
gl i inscgna11ti, c hi g li alunni, r hi le f a mi
g li e , c hi i prog rammi troppo vasli, c hi la 
soeietit. .\ mio aYv iso, la ca usa dello scarso 
l'l'ndime nto ~co lasl ico dipe nde ~opratlutlo 
dal fallo c h e si lasc iano so li i ragazzi a 
s volgere le lezion i p er casa. L 'es perie n za 
dirett a c i ha insegnato e c i i nseg n a rhe g li 
alunni da so l i non combina no ni e nte. 
P e rc h è? Consta ti amo r h e i ragazzi dagli 11 
ai 13 ann i amano organ izzarsi tra loro in 
tutt e le lo ro allivitù, a nc h e ne llo s tudio. (Si 
organizza no n e l g ioco, vanno al r inem a as
s ieme, s i mga nizzano p er fino n e lle loro 
s pavalde rie). L 'emu lazione è i l m ezzo più 
cllìeace c h e li s timola a superarsi l'un 
l'a ltro, s ia n e l g ioco c h e n e llo s tudi o, in teso 
conw « ludus ». Come nel g iuoco essi es i
go no la presenza di un arbitro così ne llo 
st udio avvertono il bisogno di aver e uno 
c h t• li segua , c h e l i indiri zz i, so pratt utt o c h e 
li g uidi o l t re la sc uo la. F alle qu es te r o nsi
d e razioni , s i com pn•nd t· quanto s ia utile c 
importanl t• seguire i nos tri ragazzi col dopo
scuola . 

Il Prof. P .\OLO BH .\( ; .\ :'-/'1'1:'\1 an-er
I t' c h t•: 

~on int e nde sostituire i professori ne> 
l'opera vigi k d ci gen it o r i i q ua li dt·vo lw 
pn•otTLIJHlrs i d e ll 't· d uca z ione c d e l profi t to 
:--.co las tico d e i lo ro fi g l ioli, ma so ltanto 
alliancan~ l'opera d eg li uni e d egli a ltri. 

Di rado g li scolari sono p e rsuasi a 
ri m anere seduti du e ore di st•guito c in 
JH' r fl'l lo s ilen zio, dimc n tkand o la b icic le tta 
11 i l pallone p e r il latino o per i l francese. 
l .o s forzo sta ne l c onv incer e i ragazzi rhe 
solo in un s il e nz io fattivo c ne lla fm·za di 
volo n tit , s ta il segreto no n solo d e ll o s tudio, 
lll ll d i qua ls ias i a lt ro lavoro. Il nos tro 
te m po non aiuta certo i t·agazzi a con vin
n •rs i della neccss ilit di quanto li obbli ghia-
1110 a fan•, ma sa rù su flìcientc c h e ess i si 
accorgano di un mig liore r endimento scola
~ tico o d i un a minor fa tica n c ll'ada lta rs i 
:dio st u dio c un ris ultato pos iti vo sarù g iù 
ot te nuto. Sa r tt così fac ilitala l'opera d c i ge
llil ori, <.: h c tro ppo s pesso s i lamen tano c h e 
i loro Jìg li non hanno voglia di s tudiare [Hll' 

· avendo la p ossi bilit ù di riuscire. Raggiunto 
ques to primo scopo, sovente accade c h e il 
r:tgazzo s i a lzi s fiducia to d a l b a nco p e r non 
avc• 1· su perato quak lw d iffico l tù, dH' il 
b \ 'Ol'O do m es liro presenta . Intcr vcr l'it a llo-

rn il pro ft•ssm'<', e h e in tue ndo lo sforzo 
fallo dal l'a lu nno e la s ua angustia (p o ich è 
tnl c sarit quando lo sco la t·o sa rit pe rs uaso 
d i dowr soO'rirc pet· st udiare) lo aiulc• rit a 
s uperare l'os tarolo, co lman do le cve nluali 
la c une. 

E' un a fonte continua di scoperte in crcclihili, 
ques to latino! 

San•hhe cks iderio del :\laes tro :\1.\ 
S II.:nO e lle: 

Gli alunni di ;)• Plt' m e n tare par tecipas
ser o lutti al d oposcuo la c ne lla propria 
a ula , in mo d o da svolgc.• r e ne l p o m e riggio, 
co n la g u ida tkl maestro, g li ese rcizi di 
a pplicaz ion e d e lle lezion i svollc ed es ten
de re le loro cogn iz io ni, d a n do la p oss ihilil it 
d i consu ltare <'nr iclolwdie, rivis te ecc. 

l s u oi alunni invece sono in au la con 
un g ruppo d i ragazzi di prima m ed ia . Il 
s uo aiuto s i concre tizza in brevi s uggeri
me nti c r ipe ti zio nj di regole s p ic.•gatc a 
sc uola; a iuto a i si ngo li , senza reca re d i
s turbo all a sro lm·csca. L e principali r ic hi t•
s te so no p er i c ompiti di lat ino c per que lli 
di gramma tica, dato c he una g rossa p e rcen
tual e di s tudenti, grazie anc h e a ll a soppn•s
s ione del tanto d e precato esa m e di a mmis
s ione, igno ra la gram m atica ita li a na. Ll' 
du e or e di s tudi o sono su tnc ic nli per lo svo l
g ime nto degli snitti c il m aestro riscontra 
c he, cc<.:ctluali alc uni in r orregg ib il i, i piì1 s i 
a pplica n o con impegno disc re to, p oic h (• s i 
è raggi un ta n e ll 'aula un'a tm osfe r a d i huo n 
re n d i m e n lo . 

L ' impostaz io ne eosì concepita dello 
s tud io pomet·idiano h a riscosso fin o ra lll l
llll'l'os i co ns l' ns i e s i p e nsa c he non m an
c h c r ù di t•ecar c i s uoi frulli. 
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Lourdes è s ta ta la m eta ult ima, come n egli 
antichi pellegrinaggi: e la giorna ta t rascor
•m Jlrl'sso la gro tta rlei miracoli è rimasta 

nr l cnorr comr Jlatrimon io vivo. 

ITINERARI 
E' orm a i una tradiz ion e, per il B a rba
rig·o, la lunga gita estiva: sva go r 
turismo vi cospirano con in teressi più 
Sl' ri , intelle ttuali c religiosi ; ma il va n
taggio più du revole è da to p rop rio da 
q uesta con vivenza d i u n fol t o g ru ppo 
d i a lliev i e pro fessori, comunità iti nr
ra nh• pe r orizzonH pi ù vasti e serrni. 
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Luglio Hl.).) : Homa ; lug lio Hl.)~ : Bru
:-.el ks; luglio 191il : « I tal ia (i l », Svizzera, 
Francia. La tradizione cit-i g ra ndi itinerari 
de l Ba r barigo l_• eosì r ispcllata . 

Sono k ore .) d e l 10 lug lio e trenta ra
gazzi in gam ba (ex-a lunni oramai uniH·r
s itari o profession ist i, alunni de ll e L'lassi 
s uperior i del Liceo e dcll' lslitulu Tec n ieo, 
più una masc:o ll c di l m edia, più don Pi t•r o 
e il so llostritto) salgono su l pullman per In 
gr ande av,·cn tu r a , aceo m pag nali d a ll 'au
uura le << b uon viauoio » d e l Helto re t' da li (' n ~b 

ul tim e raceoma n dazio n i d i q ualche padn·. 
c he ha ac:eo m pagnalo i l ramp o ll o . 

i l lu ngo nastro dcll'autosl rada c i port a 
a T o rino, dove s barch ia m o a « l t:tlia (i l » : 
la nos lra vis ita (• g iovanile, \' iv nee, protesa 
a scoprire il be llo, l'essenziale de ll a rasst•
g na , m a ane hc ... un ristora nte. l 'sc inmo 
d n Ila mos tra gonfi d ' impressio ni: n eg li 
oce h i si s tag liano <HH·ora le are hilt· ltun• 
nrdile c In tes ta i_· resn giroscopio d ;ll 
eircontma di \\'ali DisiH·y. \ 'ediamo Tori no 
e prosegui amo. 

l r:ani r:i rleludnnu 
L' indo m an i, ben riposati , si parlt• da 

Aosta pe r l' arrampicata a l passo <k l (;ran 
S. lk r na r do, r infra nt·a ndo!' i d i aria pura t' 
della vis ioiH' riposa n te dell e m oitlagnt' . La 
s lradn è rip ida , m a s iamo n l pa~so. l ca ni 
ci deludono: Jiacchi qua druped i da giar
d ino zotJiogieo, 11011 c i d egna 11 o d ' tul o sg uar
do dag li s ta lli puzzolen ti. E l'OSÌ non t' i 
acco rgiamo d i ti\'L' r varento la frontiern. 
:\ In la Svizzera c: i aecog lie eo n unn s ln•lla 
ca rra recc ia pe r e u i la « g uida » t' quaklw 
\'olon lat·io corr ono i n d i se esa a l i be r· a r la 
si i·nda. Hitardo s ulla tabella di marcia, ma 
l'organizzazione i...· efTkienlt•: put'l vanlan• 
d Pi podisli quasi di classe. Svizze ra quie ta. 
ridPnt e , tirata a lut' ido a :\ l a rlign~· . ~ l on
ln•ux, \ 'e\'cy; a Losanna il p1·imo « potag(• » . 
. \ Cinevra il fase ino d e ll a e illù svan iS(' (' 
sollo u na p iogger e lla nordiea: \'l'diamo il 
Pnlazzo delle ~azion i e il g rand e spruzzo 
in mezzo nl lago. \ 'ece h ia , aus te r a e doke 
Savo ja ad .\ n n cey, a Chamhé ry: l''(•sl ltt 
Frant·e . . \ sera a Lione l' immensa , con i 
covi degli .\ Jge rini in ferm ento. :\la i ra 
ga zzi sono saggi, prudenti, dig ni tosi e \' is i
lano la eittit a g ruppi : li in contria nH> a 
p lnc e Be ll ecour. Il mattino dopo, dall 'a l lo 
di :'\:>t re DamL' d e la Fo urvi t' l'(' , rivediam o 
l'anlira m e tropol i dci ( ;a l li s tendnsi eo m 
plela Ira il Hodano c la Saona. Si parl t; : 
\'t'l'So il c uor·e d e ll a Franc ia, lungo il Ira
gilio c he tocca :\lo n tluço n , (;u r rt'l, Ango u
lt; lll (', c he s i elc\'a, eo na· un'aristocratica 
da ll 'aria decad ente, s u un promo nto l'io c jr -

Daniele
Evidenziato
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concia lo da ll' r razze . Bordea u x ci accoglie 
d islrallanwnle: ì: una c iltit robusta, quas i 
as prigna cnnH' il s uo vino, com e l'odore 
s also de ll 'Ocean o. ~e ammiriamo i mo nu
m e nti , v i pran ziamo : tappa obbliga toria è 
la vi~ i ta alle mumn1i e, c h e - dicono i ra
ga zzi - S(IIJO per slo machi for ti . 

Mummie 11er slomar:hi fm·ti 
Le mummi l· segnano il g ra nd e trapas

so: dopo Bordeau x la comiti va (.· del lut to 
briosa , v ivace, pronla a far macchia, a d 
n tl"ronlare le loea lil i1 « m ondane» . . \ Bia r
rilz i l gru p po dc i ba ld i g ioYan i s i hagna le 
p ian te n ella schiuma d c ll 'Allantico, si ad or
na di pipe grifagne, di b erret ti rosso-verd i 
da cosc ritt i, cd ha pieno risa lto c prestigio 
~ulle g radinale c lungo le « pr o m c nades » 
de ll a c illi1 basca. La Spagna è a due pass i ; 
soslia mo m•lla r iden te S. J can d c Lu z a 
!) km . da ll a fro nti era -, dove, a cena , i l 
g ruppo esplod e d e l l ullo vivo, s impa tico, 
t·n no ro. :\la la grande g io rnata no n è finila : 
arrivi a m o al le due a Lourdes: scendi a mo 
alla grol la , preghiamo, cantiamo e i \·o lt i 
d t'i ragazzi , c h 'io scorgo al lume di candela, 
sono ora commoss i l' se nsi bili a ll a vita 
dello s pirilo. Domani saril la g r an de ora 
d !•! l'anima. 

Dopo il para di so di Lo urdcs, le tappe 
l erre ne : To losa, la « v ill e rose», la fo r i i
tic a la Ca rcasson ne, :\'arhonne, In dotta c 
a r tis ti ca :\lo nlpelli e r, ~ ì mcs (la Ho m n fra n
l" l'Se), la pa pal1• .\ vig none c :\l ars ig lia (so
s liamo anc he al la Cilt'• Corhusi(' r) ch e g u
s liamo da ll'a lt ezza di :\'otre Danw d c 
la (;arde. 

St. · 'l'ropcz: R.B. non r;' ì= 
Da T o lone r isa liamo a S. Tro pl'Z (i nu 

tile ricerea di B.B.), quindi, ta ppa s u lappa 
pereorria m o lulta la Cos la ,\ zzurra ferm an-

Carcassonne: n on è solo un a ltro luogo, ma 
un a ltro tempo, e bisogna parlar forte per 

non lascia rsi travolgere. 

doc i a S. Haphael , CaJJ nes, :\'izza, :\fonaco. 
l ' llimo g iorno: \ 'enlimig lia-Pa dov:t, via 
S. He mo, Savona, (;enova , Piacenza, Cre
mo na, \lanlova. 

l)ueslo l'iline r a r io in isdwma. \ la ckll:t 
\"l'n\ vita de i diec i gio rni po trebbe par lnn· 
so lo c hi c'era. Le lu ng he ore in « Snhr i11:1 », 
In pazie nza c il lu ngo a ndare su s lr:uk 
ondulalt• !' inlermina!Ji li, le ehian·hicrt• t' le 
confid e nze al rall e n tatore, i pisolini d i mi
sle riosa nll esa a se ns i soec h ius i, le ca nzoni 
singhi ozzat e, le arie nosta lg iche c lutt i i 
frizzi c le dist razioni dei lr e nlatrc ind ividui 
inseri ti in un clima S(H'nsiera lo, c iascuno li 
ha por la ti a casa ne l bagagli o de ll a nosta l
g ia. E dovr ei ca ta logare sentime nti , csp rcs
s ioiJi, pat•saggi t' le dolci raccomandazio n i 
di do n Piero c l e c hiacc hiere e le imJH•n
nat l' d e ll ' « a mico de ll e o r e di flici li », e il 
fer m e nto di ogni appro do e i success i ck l
i'<;q u ip t•, <' condude re con tren ta rilralli 
\· ivi di gicl\'a ni s lraordinari ... m a lo spazio 
i· tiranno. 

G iovanni Maran 

A Saint-Tropez qu alcuno i• 
r im asto deluso: ma nono
stante tutto, la Cos ta Auur· 

ra è così bella ... 
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Appello a(!ll ex alunni 
Vogliamo passaTe ancora una gio-rnata cnn vot : 
ven-ite! 

llo anch 'io ormai un passato remoto nel la 
mia vita di Collegio; mc ne sono accorto in 
que~ti giorni rovistando il cnmrdo de lle foto 
c he• da anni aspettano 1n1a degna sistem,lziotH' 
rwll'apposito Album. 

E' una o pen1zione q .resta d el rovistare che 
'ado facendo con più freq11c'nza del solito c con 
crc•scc•nte soddisfazione: ma guarda 1111 po': 
fr11goli che t'han fatto disperare ed ora lì, fìssi 
11ell'a llimo del git oco. ragazzi a pimmide sp or
c hi e felici dopo una delle tante accesissime 
pa rtite tra Aspira'lti inte rni ed t'Sterni, e giova
trotti in po~a apparentemente disinvolti e strava
ganti . hanno o ra , a distanza d'anni, attraverso 
ropaco o il lucido di foto ormai sgualc ite, la 
forza di commuoverti e di imme rgerti quas i con 
clolorC' nel passato. 

i\'lolti , innumerevoli. con le loro ris<l scro
'iCianti , con 1<1 loro vivacitil, con i loro problemi, 
co rr il sorriso com mosso delr11ltimo sa l11to c del-. 
1'11lt ima forte c tanto s ignificativa strL'tta di mano, 
<;<' JH' Sc llto andati e non ebbero modo di ritor
nare. Forse ne l loro a mbiente di famiglia con 
l'andar d<•l tC'mpo hanno dimenticato e non im
maginano <:hc qualcuno e pit'1 di qllalcllnO, di 
tanto in tanto, come in questo momento, li ricor
da e ancora li ama. 

~ E' s tato fissato un primo gra nde rad un o 
per tutti g li cx·allievi Ra~ionieri l ' pr r 
quanti h anno conseg·uito la Maturità dal 
1946 in poi. 

-+- La da la J>iù OJ>portuna sembra essere il 
18 !\tarzo )Jer i Ragionirri, il 25 Aprile 
11er i Maturati. 

~ Nell'occasione s i s tudierà la J>Ossibi litiì 
di istituire l'Associazion e t'x-Allievi. 

~ Fin d'ora la Direziom•, n ella person a di 
Don Giovanni Roncola to prr i Ra~ io
nieri, di Don Piero Lotto per i Maturati, 
s i è messa a l lavoro per r\vede re gli 
indirizzi ed in vita a lla coll aborazione 
quanti sono in grado di comun icare n o
tizie di compagni c di a mici rliflicilmenlc 
rin traccìabil i. 

-+- Sara nno gra dite l>ropos te c he p osso no 
essere utili per una mit.; liorc riuscita 
del radun o. 

-+- Come pure sarà gradita la presenza di 
quanti h anno frequentato l ' Istituto e p ur 
non avendo COill lJleta to gli s tudi son o 
a ll'I s tituto affezion a li. 

-+- A suo tempo verrà spedito a tutti il pro
gramm a-invito con l 'eventuali• con fl•rm a 
della data. 

Qnest i !'r avatr voi, vi rico rda te? Ritroverl'te per un giorno tut li i vostri rompagni, ritrn· 
\'cre te i lnogh i c la SllCnsicratczza di allora ... 
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Frugoli e r agazzi, g iovanotti c he a ondate 
~1c> l c passa ti so tto IJ IIt'sl i c hiostri , lu11 go (jll csli 
corridoi, o e n tro q ncste aule, noi , .i vogliamo 
ri \ Pd erc! F a t ti uomini no n p iù <:on la vo<:c 
argent ina o <'h ioc<:ia. ma ro busta P viril e ' i vo
g lia mo qui a riempin· ancora di c hiasso P di 
'ila r1ucsto vos tro Istituto. 

f!U a nclo a 'oi s i d ich iarava già 't'cch io, il vosfro 
Be llo re; vi accog lierit. sta te certi , con a l111rno 
d ue o !te! pi t'1 forti c pi ì1 sp on tanei del sol ilo, a 
braccia a p erte, il destro pit'1 alto per raggi11ngen i 
(' stringcrvi po i a sè.·. Trovere te i vos tri p rofes
sori , l'aula, il b a n co con inciso il vos t ro IIOUIC', 

il ,·os tro angolo di cor tile. la cappe lla , i vost ri 
compagni e tu tto vi sembn·r~t lontano e vicino 
1w llo stesso tempo. sogno e realtà. 

Sarà davvero pia <:cvole rivin· re con voi il 
passato; ri sentire dalle vostre lahhra le scene più 
caratte rist ic he e pit't a llegre, i parti colari inediti 
di (fi llllchc m arach e lla. che voi. bi rboni, tenevate 
ben segre ti. 

Il vecchio Collegio vivrà forse la sua g ior
nata più b e lla: vedrit finalmen te stampata !' ben 
del ineata nei \ 'Os t ri volti e nel 'ostro p ortamento 
quella maturit~t cd o 11es t;'t di \'i ta all a q11a le con 
tanta pazienza v i preparava a ttraverso la sua 
molteplice ope ra d i edt·cazione, fjlHlndo 'oi 
spt'nsierat i !' rnmoro~i lo scuotevate ogni giorno 
fin dalle fondamen ta. 

Noi d a p arte nos tra a \Te rno modo d i cono
~c<'rc con inte resse d i amici la vostra vita: god e re 
dell e \ 'ost re a lkrmazioni. 

La soddisfazione nos t ra. crC'do, sarà pu re 
'ostra soddisfaz ion<': tron•rete amm ire\ o le nel 
suo instancab ile l;l\oro. llH'I Io 'ecchio ora di don Piero 
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ALUN NI i\IATUHI ANNO :S t:OL. l!Jii0·61 

Ba ldon Fr<llll:csco- Be ninril (;ia nr a r lo - Ben,·egn(l Luigi - 11r tt anini i\1:1 rio -

Hoscolo Paolo - Crt regnato (;ui uo - Casarolto Fcrn<J ndo - Casollo P ie tro - Cherrhi 

.\n nibale - Cr es ta n i Br un o - Cresla ni Franc~st.:o - Dalan (; ian1pao lo - Da l Cero 

(;iuseppc - Da lla Cos tn Hod oJf,, - Duso (; iusep p e - Frassani Homeo - (;:li ani 

.\lha no - Genco Gi ust•ppe- (;irotto (;ia npaolo- Criba ldo llobcrto - .J o ri (; iuseppc

l.an do (; iampaolo - Longo Tito - Luca to Flado - .\lagna host.:o .\rtu ro - .\lanwni 

F rancesco- :\lnrangon i (;io,·a n ni - :\ la rmodoro :\lar io - :\lazzo tta Clemente - i\l io lto 

l'ao lo - :'llunegatu P;wlo - ì'\nli n Aureli :m o - :\i colini Cla udio - Pnjella :Ilario -

l'en azzo Scr·gio - Pcrin i Lui gi - Pin1 (;i nseppe - ll izzu Gia nn i - Sacco nc ltalo -

San to ne F ranco - Sih·a .\ la l'io - Stefa n i (;aetano - Suman llober to - T ognazzo 

.\l:1r io - Tu rc tta (;i a nd omc ni t.:o- Zamhusi Francesco - Zana nli (;i useppe - Zanon 

Ziggio tti Hc na lo. 

ALUNNI ABILITATI ANNO SCOL. 1960-61 

.\rd izzon Uani lo - Bagant e .\lari o - Bnr;ildu \ ' ilo - Bal lis t i Da ni lo - Bell ini 

Ema nuele - Bertol ini Giovanni - Bettin (;cra n io - Bisson :\larsilio - Calgaro 

(;ia nfranco - Campi ell o Antonio - Cana zza (;iu lio - Cecchcllo Renato - Coi n 

1\cnzo - Colllcci Pasqu a le - Conti Pi c1· Paolo - Crh·clla ro (;io,·anni Ball is ta -

Dal Checca Emili a no- Da l Pozzo Hoberlo- De (; ,·a ntl is Ser\'i lio- Fabb r i i\la rcello

Finco Hena to - Fogarollo E gidio - Fri so ~t a uriz i o - (;iacome lli Franco - Girolto 

Da nilo - Grazioli Leonid ~1 - Leonarcli (; io\'allni - Lc ,·o ra to Giancarlo - Lo mbnrd o 

(;a bric le - l"ongo Arturo - Lo nga Ta rc is io - .\laco la ~J:H·co - :\la ncl ruzza to :'Ila rio -

.\!anello Paolo - :\larc hese Fra ncesco - .\leneghelt i Lu igi - .\ l iloso Fra ncesco -

.\!ara ndo Alessa ndro - Pezza to Di ego - l' ip ina to (;iulia no - Be llo re Bru no - Higon 

Luigi - Hoselli P ao lo - Hossi Fe r na ndo - Sa ler no Antonio - Sch iavon Paolo -

Stella Pi etro - Tassan .\lar io - Zannoni Gio,·a nni . 
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~o n /lnfo-nio lv 
E' difficile parlare o scrivere di don Antonio, 

ora che non c'è più, ora che ci è venuta a man
care quella sua fisica presenza, del resto così 
poco appariscente, che quasi non l'avvertivi quan
do si era in gruppo. Ci pare, a ripensare! ora, che 
egli stesso perseguisse una qualche rarefazione 
del suo essere fisico, per risolversi interiormente 
come voce, e più ancora come coscienza intera, 
come stimolo morale, come sollecitazione della 
pietà religiosa nelle persone che ebbero la fortuna 
di avvicinarlo. E perciò quel tanto che egli volle 
dare ad ognuno di noi, è ancora così vivo, come 
parte del nostro spirito, che è ingiusto dire di lui 
che non c'è più. 

Don Antonio vive ora dentro di noi con la 
s tessa discrezione e dedizione con cui è vissuto 
nel tempo : una creatura adunque meravigliosa
mente capace di resistere all'usura degli anni, alla 
diminuita pietà dell 'amicizia, allo stringersi inar
restabile della memoria. 

Quando più ritroveremo un amico così dimen
tico di sè (e pure il suo lungo male Io tenne per 

f'o-'"lfiatno Ct.'n • llt.tl 

tanto tempo in preoccupata attesa della morte!> 
e capace di provocare negli altri il risveglio più 
puro di latenti energie spirituali? Acqua che anda
va, in silenzio ed umiltà, alle radici: e subito non 
è più acqua, perchè s'è tramutata in linfa che 
rinvigorisce il tronco e le foglie. 

Quanti sono coloro che hanno bussato per 
anni ed infinite volte all'uscio della sua stanza'? 
Una processione che si perde. Ed ognuno s'è por
tato con sè il suo don Antonio, senza neppure 
saperlo, senz'accorgersi di questa splendida comu
nione spirituale, convinto solo d'aver ritrovato 
se stesso. 

Quelle sue parole, semplici e quotidiane, volu
tamente spoglie d'ogni mtificiosa drammaticità 
(perché il dramma del tempo o dell'individuo natu
ralmente si risolveva per don Antonio in una accet
tazione senza riserve dell'eterno disegno cristiano 
della Provvidenza), quelle sue parole, espresse 
nella esatta misura di chi le ascoltava, si traduce
vano in magistero immediato delle virtù cristiane: 
per quanto fossero severe, t'inchiodavano ad un 

Don Antonio T cssari con alcuni n ostri J>rofessori. 
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impegno che ti si rivelava, nel momento stesso 
in cui ascoltavi, inevitabile e degno d'essere vis
~uto nel nome della cari tà. 

L'intellìgenza, la cultura, il senso della giusti-
7ia, doli che gli si riconoscevano da tutti per con
vincimento immediato, sembravano essere in lui 
a corredo e rinvigorì mento di quell'altra virtù: la 
naturale capacità cioè ad a iutarli a comprendere 
quello che tu dovessi fare di te, del tuo cuore, 
della tua mente. 

Se in questo adunque s i esaurì quasi intera
mente la sua esperienza terrena, ed ora dopò 
pochi mesi non ne possiamo dubitare, dobbiamo 
ricono~cere che la sua fu una sincerissima testi
monianza di quello che deve essere il sacerdote 
cd il maestro. Il Barbarigo che lo ebbe tra i suoi 

q{icv~do di ~o n 

insegnanti più cari e stimati, non può non indi
carne l'esemplarità della figura a lutti i compo
nenti la sua collettività. 

Ma anche tanti altri lo ricorderanno per la 
sua vasta opera di magistero spirituale, condolla 
ins tancabilmente tra gli studenti universitari e 
nella direzione delle anime. 

Ed ora che don Antonio non c'è più, che non 
attraverseremo piil il corridoio per bussare alla 
sua porta, non meravigliamoci del poco dolore, 
che ora sentiamo, della sua morte: lo portiamo 
infatti con noi, come un tesoro nel pugno che 
basti aprire per un cenno della volontà per veder
selo brillare davanti, vivo. 

i\ lvisl' Z uUi 

'Rocco 
Per lui la scuo la , s toria o lette re, e ra un 

pre testo p e r i nsegnare a i gio van i la grande 

unica legge 

della v i l a 
().uanclo si fJI'IISll 11 /)an (;iusr• flfll' Hurr·o, 

si hu chiarissima Ùllfll'r'ssione eli Wl ('/'1' r·o
nosriulu 1111 u otno l'l'('('::.ionulr•, ('d intJI'i'(' 
r·onfusissimo idr•a di r·hi l'gli llf'I'OIIH' fll (' 
fossi'. C:r(•clo c/1(• questa mia impr(•ssiolll' sia 
facilllll'lll f' l'OJuliuisa da quanti l'ho11no 
l'O JWsciulu . \ 'o leua mollo bf'llf' a noi suoi 
ollieui. 1'01111' un maestro /11101 /J r nt• a C'Ili 
Sf)(' ra sia llllo/1 lrrreno alla sua sr•m ina
yionr• . J>('l'l'fll'' per lui la Sl'llOia. storia o 
11'1/r•n >, r•rr1 1111 prcle.~lo qualsiasi. llflll f orma 
OI'('((SÙI/1(1/(• (' CO /l/ Ìnge 11/ (', f il' /' iiiSI'{JIIW'(' ai 
yiouani la grande unica l egge d r lla uila. 
l :'yli Wllrl/la /1• lrl/ (•r r pt' rr·h ;· ui rilrflvaoo 
li•slillwllirtll':e di lllllanitcì . r ropprf'Sf'llla
: ionr df'!lr sublimi conlrwlrli::.ioni df'lla 
uila. rlf'lfr Sile r·omplesse vrrità. \ ' i sla solto 
altra a!lyolalu ra. f'arle e la r·ullura non {Ili 
illl f iOrlrwruw più nulla. ed allora orrillli/Ja 
lrwLqu i llw Hr'nle wl af}'er m ore, l ui, IIHI{JIIi
fir ·o. r•sigr' n lissimo r rl appassion al o C'O/Jlfl/(' 11-
lo/on• di FosC'ul o r• di Da11lr•, r· hr• "Sf'n::.a 
lellr•ralura" il 1/lOJHio uiurrb!Jf' lo sll' sso. o 
IIIH'III' 11/f'{) lio . E il rlisr·orso si [f'rlllti/Jtl li . 
Cera dl' nlro di lui una luce sen:o omhra di 
dulJlii. l'ilf• aue1Ja da tempo risolto ogni pro
hlt• n la . ogni r·on[r(((/rli::.ionl'. ma qur•sla solu
: ione f JJ'f': iosa pareua uo l erh1 l en f' r e Sl' lllflre 
rlr•lllro di s r~ . o St' la diceoa , la f l rofJOII l'/IO 
r·o11 di.W'I'('::ione, rapidamente , qtwsi sollo
IJOt'e. l'OIIll' f l' llll'SS I' e/i da/'1' 1111(1 fJl'llll/1(1 
Jll'e::iosa in J)(ts/o a yenle 11011 si C' ttrwn l'nle 
rl egnrt , o [orsi' pi1111oslo fU' /' la Ji!'I'SI IIISionl' 
"'''' la mollo rlr•lla IJP ritcì r' dl'{la wluP:::.a 

non f iOi essr• .w·allare ehP dal di d1•ntro 
tfr•llo stesso inlr•rloculorr. La slllt 1//(' 1/lr' 

l'l'li l errihilm en[(' W'llla. e .wrrf'!la da 
1/IU/ uilalitrì fisil'a l'Osi forlt• da lradirlu 
ndla misura dl'llt• proprie Jm ::.1•, l' da nr•
yaryli JlrOfll'io l'iò dH• più wnliiuu. fJllr's lo 
s1w prodiyarsi suhfillll' Nl eroir·o f )('r lt'f/Cl/'1' 
.wfclWIII' IIfe yli /WillÌIIi a / /llO//r/0 rf('/fr• t'OSI' 
fii'WHfi (' IJ('{ll'; lfit'('IJ([ fU'Of lrio l'Osi: " ().tU/11 -
du 1111 twm o ha [i11ilo di SO[IIIUI'f' . ha finilo 
rfi I'SSI'I'P 1.111 l/O/IlO ". l•:gl i S(' lllfl/'{', l'Oli iw•
.Wlllri hile rh·rl i ::. i olle, q uel volto illwnillllli ll 
della uerilcì, l'Ile g1wrda rlolla j)(tl'lr' dl'lla 
liH'l' ,, rle l l' el ernilrì . 

Ci si l'hiede Si' sia /){' l'O l' Il e 1111 /alt• 11/W'

s/ro d e/Jha 1/11('1' C'hiuso i n 1111 l'Osi urwulr· r• 
sr•yrl'lo silen::io . ormi l'Of)(' rl o dal sigillo rlr•l
lu morlP. il lr•soro 110r/r•nloso d ella s /Ht 

t'l l f llH'ilcì rli t•tlur ·an'. di flllirlctn•. Cerlamen/(• 
Pyli stesso. r·on la rioela::ion e d i' Ila sua 
oila 11011 ignara delir' pitl t/111'(' halla-
y l i e JIUlrelJhr• anr·om. r• mollo JIÌÙ oyyi 
di ieri. donare il SI/O ca ldo . sicuro. altissimo. 
insr•ynamPnln a tuili. 

Wolfa n go Dalla Vecchia 
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l nostri atleti, oltrechè le d•fficoltà 

dell'allenamento, devono vinc ere 

anche la mugugnante resistenza di 

molti professori . Ma le gloriose tra-

dizioni del Barbariga (avete visto le 

coppe in Direzione?) e gli esempi di 

chi è riul;cito a brillare egualmente 

nello studio e nello sport sono un 

energico stimolo ai futuri campioni. 

la 'iaccola tJ-alJlJa a ooi 
Don• c'è g iove nlÌI c'è ft'rvore di idc t' , 

n; uherauza di cm•rgie, c'è ,· ita lilà, e't•, e non 
~<· mpre <·o ni e so ttoprod o tt o, anche lo s port. 

E t·osì, a nch e a l Barharigo, dove i g io
Ya ll i non mancano, lo sport , lo sport ,·et·o, 
intt•ressa, impegna , fiorisn• cd è favoril o. 

Dal nobile s por t de lla sc h erma, a l piÌl 
« volgare » del cakio poss iamo vantare b la 
sonali campion i in ogni spcc ialilit : giova ni 
<' he praticano lo spo r l p er passione perso
nale c giova ni clw sollanto nella Scu ola c 
in nom<' d <' lla Scuola trova no l'occasione c 
lo s timolo per dedicarsi a ll ' attivillt s porti
Ya ; simpatic i g iova ni c he sanno sacr ificar e 
per lo sport qualche spicc iolo, piti di 
qualche siga relln, o r e di piti f aci le ricrea
zio ne, o ch e han dovuto te ner les ta ... al
l' incompre ns ione eli qualc:hc prof<'ssore. A 
questi e specia lme nte a quelli , c no n sono 
pochi, c he han saputo s frullarc il te mpo c 
brillare ne llo sport com e ne llo s tudi o c n el
la co ndolla, lullo il nostro plauso since ro 
(' inco nd iz ionato. Proprio per m erito di co
storo ci i..• g radito ricordare con g iusto o rgo
g li o l'a lli vitit ago nis tica d e llo sco rso anno, 
vera annata d 'oro, c he ci hn. vist i sempre 
alla ribalta in lotta con i primi in quasi 
tutiP le spcc ialil ù. 

Hicordo le emozionanti ga re di ~ci: il 
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hlm'l'o Yitlorioso dei fondisti l.i, 1.i e / . i 
con il campion e Stella , il geucros iss itJHt 
Boscolo e il caparbio Beppe Duso; a bbiamo 
ceduto è ve ro, nel la discesa, ma nessUIJO 
riuscì ad insidiarc i il p ur sempre a m bitis
si mo second o posto nella classifica a squa
dre. :Vle ntre solo la s fortun a ci ha nega to 
t1na clamorosa villo ri a ne lla campestre do
mi nata con spa Ya l da sicurezza da l nostro 
fonnid ah ile Dc .\nloni. L'lslilulo, a nc he 
(lUi , dO\·c tlc accont e ntarsi del 2" p os to s u 
quindic i contendenti, a causa dj un brullo 
inc ident e a l sem pre s fortunato Boldrin, 
quando giù Be n edelti c il tenace S te lla avc
,·ano guadag nalo un buon margine di punti . 

Piazza d'onore anche nell e nunH' rose 
gare di atletica leggera le più allcse c forse 
le più diflic ili della stagione. In pr imo piano 
ancora i l fu ori classe De Anlon i : i l s uo 1 ,80 
ne ll 'alto, uuoYo record d el campo, dopo una 
preparaz ion e a fl'r ella la, ha meravigliato 
lui t i. 

Con questa prestazione di rili cYo il 
Ba r barigo a nc h e questa volla diventava il 
!l'mulo avversario da ballere c se quel 
g i noce h io dolo rante del f rag il e ).'i coli n i non 
a,·csst· fallo le b izze, si poteva davver o s p e
rare di in fl iggere 1ìnalm e nll' il c la ss ico col
po gobbo a l prcssoc hè invincibi le « C:alvi ». 

----., 
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0 !' An ioni salta 1,80, dopo aver domina to con 
spavalèl a sicurezza nella campestre. Nella foto 
tli testa: Roberto S tella, il nostro campione 

fondista di sci. 

A ques to punto, qualche le llo rc, ex al
)i(•vo s pee ial m e ntc, im paz ientilo s i d o ma n
d<·rtl: E la pa ll ac anes tro"? La nos tra specia
li !il , quella che ci ha vis ti c amp ion i regio
nali? Il discorso sa r ebbe piuttosto lLUlgo e 
tklicato, agli inter essat i bas ti saper e c he 
nella pallacaneslro a bbiamo conqu istalo e 
rw r1 cert o s e nza meriti la coppa disc iplina 
per un certo pasli ct:io di ~.; u i s iamo rimas ti 
vitti m e : co p pa c he ei fa onore, lo posso 
ass ic urare, quanto il primo posto. 

Pure un seco ndo posto abbiamo con
quistato ne lle gare d i nuo to. Un braYo 
dll rHJUe ai nostr i Lr ilo ni , anc he se noi dal... 
nostro posto di comand o , non li abbiamo 
a l•lwstn n .za s eguiti c incoraggiat i. Ed ora 
s iamo alle prese con le n uove leve : c i da
ranno anc he loro soddisfazione c a llori? 
DiiTicil c e non c redo del lullo lusinghiero il 
pronos tico . Eppure lo s timolo del passato 
non manca ! 

Da pal'le nos tra, dalo che lo spo rt ci 
Ira così degnamente rappresen tati nel con
sesso delle sc uo le c ittadine, non manche
re m o di forzare con il d ebito tallo c hi ci 
può fomirc i fondi , te rremo ancora in ba ll o 
(nta quan ta fatica !) i professori piìr es i
g<·nti , c c hiud er emo, i l p i ì1 vole n tieri pos
s ibil e, l'occ hio sui disordini che i ncv it a hil 
uteut c l'a llivitit s pol'tivn p•·ovoca nella vi ta 
dcll ' ls tilulo. 

clon Piero 

Un lutto per tutti 

GIANFRANCO MARTINO 
20 ~ l ag~in l ~):37 
2 1 0/o, crnbr<' HJ(j l 

• 
nOI 

Ci seml1ra di rivederlo al termine delle le
zioni, sistemarsi stdle roh11ste spalle di pugile 
in eriJa il CO fJpottn nero come i suoi corti capelli 
a spazzola. A ceca 1111 passo l11ngo e pesante co111e 
di persmw affaticala: un 7w' triste in l'Olio, a 
volte chirtso, a r;olte prorompente, ricco di af
fetto, immediato nei sentimenti, auwn/e del
la vita. 

Anche Lui le terri/;ili insidie della strada 
hanno tragica111ente inghiottito in una triste St' m 

di Nor·embre, mentre da Th iene egli si affr rl/rtl·a, 
lu11go la via d i Vicenza, r.:erso casa. 

Sconcertati e muli nel nostro dolore, Supc
riof"i e vecchi lllltic i di sello/a ci siamo rini,çti 

attomo alla sua bara feriti violente111ente nd 
contlllle affetto. 

Alla famiglia immer.sa nello strazio di 1111 

imm enso dolore la solidarietà del noslrn dolorf', 
e il confaTto della 11ostra preghiera. 

C10vedi 21 Dicembre, alle ore 8,30, nel tri
gesimo della morte, ~Iom . Rettore cPlebrerit un a 
S. ~fessa in SuO"ragio nella Cappcll<l dell'Tslituto. 
Sono invitati con la famiglia i compagni di 
SC'ItOJn . 

Daniele
Evidenziato



nostalgie 
d'una 
matricola 
delttsa 

Finalmente, g iunti a l traguardo del 
Lin·o, dopo la faticala d egli t•sa mi. en tria 
m o per quella porta c h e ave ,·am o guar
dalo pi t•n i di speran za e di dubbi , quella 
d<'l Bo'. In veri lù , non è quella , per m oll i 
di noi, la soglia c h e attravers i a m o ogni 
gio rn o con un p o' di disor ientamento e di 
lt' nl ala dis in vo ltura , perch è s iamo frazio
nali nei vari is tituti , p e rò questa rimane 
q_u ~tsi i l s imbo lo d e lla nostra nuova p o
SIZ IOne. 

Parlavo di ten tata disinvoltura c he, piì1 
c h e dal scJ ttime nlo di m e tlersi al pari d egli 
a ltri c he s i ha qua ndo s i cn lt·a in un nU0\'0 
a mbie nt e, i.• d e ttat a dal dis pe ra lo te ntativo 
di inga nnare s ulla nostra si tuazion e di ma
tr icole g li o nnipoten ti e ... fa m e lici anziani 
l'l w quot id ia namente sacc hegg ia no Il' no
s in• tasdtt•. 

In re all it siam o un po' disorien ta ti n e l
l'usc ire da un ambien te in c ui eravam o 
o rnt:ti di casa c ne l tt·o,·arti in un a mbi ente 
nuovo, cou una dive rsa s truttura , di vers i 
m dodi di insegnamen to. Ci sen t iamo, JH.•I 
piÌI dl'i c:tsi , isolati , c vediamo at torno a noi 
nwlta co nfus ion e c h e in parte dipe nd e dal
la uost rn inl's p c ri c nza , in parte t'è r rttl 
nH•Jtlt• (kzioni t h e no n s i fauno, informa
zioni dilli t il i dn o tte nere c, una vo lta o ll e
llllll', contradditt o ri e Ira di lo ro). Lnlra ve
diamo subito, per<\ un lato pos iti,·o. l'a ul o
Jiomia di c ui si gode per d ec ide re Il• fre
tflll'llZl', per o rga ni zzarci g li s tudi e, per 
ak tlll l' faco ll tt , a nch e p e r d eci d ere g li 
t•sami. In qu l's lo c:lima si vede la poss ibi litit 
di ricerca l' di apporto di qua lc llt' cosa di 
Jtos l ro, il dtt•, a mio avv iso, dov re bbe 
t•ss('l'(' attualo so lto cel'li asp e tti giù in liceo; 
c· p roprio questa mancata realizzazione 
l1a cl l'lnminalo (> l' l' alcuni eli no i una cle lu 
s ioJH' JH'i rigua rdi d ell 'esp e ri e n za lieen lr. 
es pe ri enza c h e d e l res lo d a pparirà più 
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Sua Ecc. !Uons. Vescovo impone il cap
pello goliardico ad una m a tricola, nella 
fest a dell'Immacolata. 

u tile e feconda a mano a man o c h t• da t•ssn 
t·i al lon laJH'rcmo. 

Su p erato dunque il m ostro dell't•sanl e , 
c he se a ppari n t assurdo da un punto di 
vis ta di princ ipio è apparso an co ra piÌI r idi 
colo per i ris ultati c he ha dato, c i tm vinmo, 
ne ll a tradi z io na le fes ta d e li 'R d in•mhn· 
( l' ultima pe r noi) a riceverr il capJH' II o 
go liardico. 

S i costa tc rù l'enorm e preponderanza di 
cappe lli rossi e neri, c h e si contendono il 
primato, o se Yol c tc il ridicolo n umero di 
cappelli d 'altro colore. ,\nc hc se si esp ri
merit l'e ntusias mo per ques ti contributi alla 
scie n za, a ll a d ea scienza , a cu i tut t i attoniti 
guardi a m o con m cnn ·iglia, c i si c hil' (IPrit 
com e mai da u n liceo c:lassico così poc hi 
s iano g li s tud e n ti c he sce lgon o mate rie 
umnnislic he, anc h e el i quelli c h e vi si scut i
l'<'hhero in d i nati ; ma s i rispond<'rit pr<'s to 
dH' il progresso \' tJOle questo, che o ra i.· la 
scienza , la tecnica, il henesst•n· ciii c ht• 
con ta. 

D 'al tra parte, si polrit pcnsan· c he CJ llt'

s to s ia u no d ei mo ti vi c he fa1tno dt•l lit·c•o 
classico un n sc uol a c he v ive poeo, ciH' Ì.' 
a JH' mica, pot rem m o dire .. \d og n i modtl, 
co l ca ppe llo. di qualsiasi co lo re esso sia , et• 
ne a ndiamo pi e ni di lu s ing hiere al tesc• (H' r 
ciò che ci aspt'lta, m a Lllt po' ri mp iangendo 
l'amhi<•nt e c h e tanto t i ha d alo c• ci ha 
!-.(>t'S:>o permesso di svo lgt're a tti Yit it P di 
vin•t·c u na Yit :t com unit a ria, anc hf' se rido t
ta (P <[U l'Slo ~· dipeso da noi), a nclw all'in
fu ori d e ll e ort' d i sc uola, avvic in a nd os i ad 
l'SSl' J'e tll t ambien te di v it n, co me sarP IIh!• 
:tt Jg tJra bii P c h e tutte le sc u o ll• fossero. 

Giuseppe Duso 

-.. 
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'l>u.e ' nu.au-L caeea&a~ata~[ 

Il Direltoa·e S1Jil·iluale 

llUt\1 /H.HP.R'l'O lill t\IZll'l'll 

.\"11ooo /)irf'!lon• ,1)piritwllr• uiellt' al Har hariyo 

[jiO/J(I/1(' di li/IIIÌ lllll I'ÙTO cf'llll .f'S j !l'ril' ll :tl IIC"Cjllis/ctfa 

Ira i yiomwi, J!rillltt ai/Tnil'l'l'silà l' nl'lll' f i lr• tic/la 

.L C. JWÌ fallo sacerdote fJIIalr• \ ssislr•nlr• J:"n·le

sittslico 11(•/[,, organi::a:ioni d ella s11a f1an·oi -r- !Jia rli S . .\"ico lù . 

.\'l'Ila wa Parrocchia i yiouwzi lutti l o r·onosco1w: lr·gali a l11i fin ,{(11/11 

twinw età , l o r hiwJHll1o SJU'Sso WI<"Ortt ". \lhrrl u ·· dinwnlinurdo il " /Jon ", 
ma ~~ sempre il l oro consiglirn•, la loro (JIIida. 

Omwi lll!chr al /Jarhariyo llllli lo co!wsc·o lw , i minori t"OIIIt' i mayoi ori : 
('( l r•ol i ha preso ornl((i co/l llllli contatto, nella sntola c·omr' C:aft'l"hista . 
nelle r irr ea::inni e n Pgli sludi d is lril)ILI' flcl o r' rctcc ·oy/ir•JI(lo l a l"on·i spo/1(11' 1/ : a. 
tfi}('!Ul o per tutti w w parola . 

Ila acreso fu ori clelia por/et drlla swt slan : a. i n cui è a disposi : iollf' 
di lllfli, quasi faro . w w lwnpw la di J!i ù ui tJll llln': IWII i· yi11nlo qui JU'r 
i 1ft un in are? 

Il uicerettore del riinnasin - DO l\1 ILVO r:HIOOi l\1 
\'iene da ,l/onlaynana. feruido di ini : iaiÌJ /f' porlwHlo al UarlJllrigo l' r.w

hr•ran:a c/pf/e su e r•nergie r specifich r altilllrlini 11 nwnsioni r dllcaliur ch e 
col/i(l() con animo aperto alle esigen ::c di Il/Ili Scuola Ca ttolica , solto la !Jilirla 
ciel s11 o , \rciprefe M ons. /J ellalo. 

« Ronis omnibus pandana >>: facendo iscriv ere in beUe maiuscole umanistichc questo 
motto sul portale della sua. nuova casa, « aperta a tutti i buon i >>, il conte Passera di 
Genova non pensava certo quanto l a scritta potesse servire rli auspicio a ll'odiern a 

destinazione del raffina to palazzctto. 
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